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La solidarietà slava')
H.

Se continuo questi articoli, si è sol­
tanto per nn senso di riguardo verso i 
lettori del „Pensiero Slavo". Essi però 
non avranno difficoltà a comprendermi, 
sc dirò loro, che il modo, con cui si appli­
ca a Trieste la procedura oggettiva, 
non infonde lena per continuare.

Oltre che ia libertà di stampa viene 
«MmedcrristTetu, non è agevole adat­
tarsi alla sezione degli articoli, quale 
viene operata dalla censura di Trieste.

Nessuno ha voglia di passare per 
imbecille — ed io potrei essere ritenuto 
pei tale, quando presentassi ai lettori 
articoli mozzati come quello sulla solida­
rietà slava dopo i tagli della censura.

Ma perchè sequestrarmi quei perio­
di, che contengono in un certo modo l'i­
dea dominante, che completano lo svol- 

•gimento d'un concetto, che legano tra 
loro i pensieri ? Che ragioni può avére 
la Procura di Stato di prendere sotto la 
propria protezione 1’ odierno partito def. 
diritto (stranka prava) capitanato dal 
Dr. Frank, allorché io voglio premunirmi 
contro l'obbiezione di coloro che nella mo­
rale solidarietà slava vedono un pregiudizio 
al diritto di stato croato — diritto, che 
forma uno dei punti cardinali nel pro­
gramma del giuntale, in cui. mi onoro di 
scrivere ? t) credete, che la morale soli­
darietà slava è permessa, ed allora per­
metteteci di svolgere rargomento in Ritta 
la sua ampiezza, o non è pei messa, e 
alloia ditecelo onde sappiamo regolarci. 

A
Se la solidarietà slava — morale 

fia tutti gli Slavi, poi tica e morale fra 
tinelli della monarchia — pon deve re­
stare una parola vuota di senso, una
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semplice frase rettorica, occorre, che co­
loro i qnali sono alla testa del nostro 
movimento tanto intellettuale, che politico, 
si trovino spesso assieme, scambino le 
loro idee, si concertino-sull'azione e im­
parino a conoscersi; occorre, che prima 
di tutto le singole nazionalità o nazioni 
slave sieuo d'acci rđo su quello che vo­
gliono e sulle proprie aspirazioni prati­
che. A qnesto scopo sarebbe necessaria 
la formazione di diverse associazioni po­
litiche fra gli Slavi della monarchia. Do­
vrebbero esservi tante associazioni quante 
nazionalità. Forse che i Croati e gli Slo­
veni potrebbero formare un' associazione 
sola, con due centri — a Lubiana e a 
Zagabria — e con figliali a "Spalato,
’l neste e Fiume. Croati e Sloveni devo­
no procedere d'accordo, per quegli inte­
ressi e per quelle aspirazioni, che sono 
lo/o comuni, e di fronte alte altr.e asso­
ciazioni slave della monarchia devono pre­
sentarsi come uu coi; o. come una unità.

L'anno scorso fra i capi delle op­
posizioni croate ed uno dei capi del mo­
vimento sloveno a Lubiana s' erano già 
scambiate le idee sn una conferenza, da 
tenersi a Zagabria, di tntti i deputati 
Croati e Sloveni. Erano già stati subii, ti 
gli argomenti da permutarsi ed erano 
stati pur scelti i relatori. Pur troppo so­
pravvenne la morte dell’ indimenticabile 
Rafki e più tardi — forse come fatale 
conseguenza — la divisione nel campo 
opposizionale croato; e di conferenze non 
se ne parlò più. 1 fiduciari sloveni a Lubia­
na tennero intanto nei giorni scorsi una 
adunanza. Ora io credo che "adunanze 
simili dovrebbero tenersi due volte alì'an- 
no a Lubiana, a Zagabria e- a Zara, e 
che queste adunanze dovrebbero scegliere 
i delegati per un’ adunanza comune croa­
to-slovena, la quale a sua volta poi do­
vrebbe scegliere i delegati per una gran­
de conferenza dei delegati di tutte le 
associazioni slave della monarchia. È ve­
ro, che nella Croazia propriamente detta 
(Banovina) ci sarebbe una difficoltà le­
gale da superarsi, giacché noi a Zaga­
bria pur troppo non abbiamo una legge

sulle associazioni, fuori della patente 26 
novembre 1852. Ad ogni modo i molti 
avvocati, che stanno alla testa dei par­
titi opposizionali iu Croazia, non avreb­
bero forse pena a trovare una forma 
qualunque, per dare una veste legale al­
l’esecuzione del piano.

Ciò che, però, malgrado le nostre con­
dizioni sfavorevoli, si potrebbe fra noi, non 
si potrebbe in Bosnia — ed è per ciò 
che por troppo ho creduto d’ escluderla. 
Per i patriotti della Bosnia ed Ercego- 
vina, che non temo® gF inconvenienti, 
cui andrebbero incontro nella situazione 
attuale, non resterebbe altro, che di par­
tecipare alla conferenza di Zagabria, 
come ospiti volontari, btne accetti e di 
tutto cuore festeggiati.

Non ho fatto menzione dei Serbi della 
Banovina giacché quando parlo dell’opposi­
zione croata, comprendo pare qnella parte 
dell'elemento serbo — radicale o liberale 
che sia — che non si trova d’ accordo 
colla politica attuale del governo e che 

' 'unita ai patriotti croati rinforzerebbe le 
1 loro file e sarebbe poi rinforzata nella 
■ lotta per quelle aspirazioni serbe, com­

patibili col diritto di stato croato e coi 
1 suoi postulati.

Lo stesso valga pei Serbi deHa Dal- 
1 mazia. In quanto zi Serbi dell’Ungheria.
' per quanto formino una sola nazionalità 

coi Croati c coi Serbi della Croazia, trat­
tandosi d'associazioni politiche e vista la 
loro posizione politica diversa dalla no­
stra, essi dovrebbero formare nn gruppo 
separato, fra il-quale ed il gruppo slo- 

ì vacco dovrebbe esservi quella stessa re- 
; lazione, che fra il gruppo croato e lo 
I sloveno. Gli Slovacchi ed i Serbi del­

l’Ungheria, poi, dovrebbero sciogliere d'ac-, 
| cordo il quesito, se alle conferenze loro 
| e alle grande conferenza slava di tntti 
I i delegati delle diverse associazioni slave 

della monarchia dovessero essere invitati 
come ospiti i Romeni.

La prima grande conferenza slava 
dovrebbe essere tenuta a Praga — e 
poi successivamente a Zagabria, Lubiana 
e in Ungheria.

11 mio non è che un abbozzo, meno 
che un abbozzo.; un’ idea suscettibile di 
studio e di cambiamenti in sé e nei det­
tagli d’esecuzione. E poiché l'iniziativa 
dovrebbe partire da Praga ed i Giovani 
Čehi dovrebbero mettersi a capo di que­
sto grande movimento slavo nella monar­
chia, dirò anzi di qnesta grande orga­
nizzazione — \è naturale che l'idea do­
vrebbe essere studiata a Praga, che Pra­
ga dovrebbe diramare i primi inviti e 
venire alla prima conferenza con uno 
statuto bello e pronto. È ferma ed in­
concussa la mia fede, che con nn orga­
nizzazione simile« la posizione degli Slavi 
delia monarchia sarebbe rinforzata, i loro 
reclami sarebbero meglio rispettati, avreb­
bero nn'altra sorte e la lotta tanto per 
il diritto di stato Cebo, quanto per il 
diritto di stato croato acquisterebbe nuo­
vo impulso e nuovo vigore.

Ci sono tante questioni, che ci di­
vidono. Se noi fossimo organizzati esye 
sarebbero soppresse o per lo meno non 
sarebbero cosi acute, come lo sono oggi. 
Nói tutti abbiamo degli avversari comu­
ni. Eppure cosi ci lasciamo sopraffare 
dalle nostre discordie che non sentiamo 
neppure quell' istinto di conservazione, 
che dovrebbe spingerci a serrare i ran­
ghi ed a lottare contro le comuni mtnaccie.

Un organizzazione, come qnella da 
me ideata potrebbe far tacere tutto 
quello che ci separa « far risaltar« uu» 
ciò, che ci unisce. Nelle nostre conferen­
ze molte questioni dettagliate perdereb­
bero il loro attnale valore,' o eo ipso sa­
rebbero sciolte. La coalizione slava al 
parlamento di Vienna s’imporrebbe da sé. 
Nelle gTaudi questioni politiche, nna e 
comune sarebbe l’azione delle singole diete 
o delle singole opposizioni. I nostri av­
versari saprebbero di non aver da fare 
colle fòrze disperse di singole nazionalità, 
ma con nna grande organizzazione slava.

La grande conferenza dei delegati 
slavi dovrebbe pure intendersi sul modo 
di tenere viva la solidarietà morale, la 
solidarietà sul campo della cultura tanto 
fra noi, che fra noi e gli Slavi fuori

della monarchia. Nel mio primo articolo
10 ho già accennato ad uu mezzo nel 
campo dell’ arte drammatica. Ma perchè
11 mezzo riesca, converrebbe pare abboc­
carsi ed intendersi. E giacché sodo sul 
campo drammatico, a oe sembra che, 
nessun teatro slavo dovrebbe lasciar pas­
sare due settimane senza rappresentare 
un;lavoro d’un altro popolo slavo.

In qnesu stagione noi abbiamo a> 
vnto sulle scene del nostro teatro un 
àpio lavoro Cebo. E che si potrebbe fare 
db-più lo mostra il fatto, che sulle scene 
del teatro di Praga la nostra prima at- ' 
trice, sig.ra Strozzi, recitò con plauso la 
„Gazdina roba" della rinomata scrittrice 
Ceha, Gabriela Praizova. L’attrice croata 
ha tradotto in croato lo stesso lavoro. 
Alla solidarietà, di cui Praga diede si 
splendida prova, non si potrebbe da parte 
nostra rispondere immediatamente, rap­
presentando il lavoro della scrittrice Ceha?

Sul campo della musica non si può 
fare quanto sul drammatico, ma pure si 
potrebbe fare qualeosa, e ce lo ha mo­
strato fi nostro benemerito intendente Dr. 
Miletié, il quale in meno di un ìùese d 
ha fatto gustare due opere Cehe. Noi 
Croati. abbiamo le opere di Lisinski — 
opere nazionali nello spirito e nel carat­
tere. Eppure per quanto si adoperi il 
buon Striga, non può trovare un valido 
appoggio nè a Zagabria nè in un altro

.AAntrA rIayA- por faci« ueappi caqiiiang? ” — 
Io non voglio entrare nei dettagli 

per qnanto riguarda le altre arti. Colla 
fine di questo mese noi avremo a Zaga­
bria un salon croato, per opera del cele­
bre nostro Bukovac. Altrettanto potreb­
bero fare isolatamente tutte le naziona­
lità o nazioni slave, e poi ogni due anni 
coi lavori scelti in questi salone da appositi 
giuri organizzare grandi salons slavi.

Perchè Zagabria non potrebbe eri­
gere nn monumento a un grande scritto- - 
re o artista čeho, Praga ad un grande 
scrittore o artista russo e cosi via? Lo 
scoprimento sarebbe sempre una grande 
lesta slava, in cui la nostra solidarietà 
morale celebrerebbe un vero trionfo.

Una visita a Cetinje .
(Coni e fine - l' i due numeri precedenti)

A levante per la strada che conduce a 
Kicka Crnoeviéa, girando l'Ospitale, dopo 
circa mezz'ora .«li carrozza si arriva al cosi 
detto «Belvedere» che a piena diritto venne 
cosi appellato. Ascesa uua breve erta non­
ché fatti nlquAiiti gradini, ad uil'-iratto, 
come al tocco di magica virtù, si ammira 
uno fra i 'piu superbi panorami della ca­
pricciosa natura. Erano le dieci del matti­
no; il sole dardeggiava sulle queto acque 
del lago di Skadar (Scutari), ohe sembravano 
uno specchio, dalle quali si elevavano leg­
geri Sapori abbellendo' il quadro di alcun- 

, chè di vago, di misterioso. I monti, limi­
tanti la valle dal lato del «Belvedere», sono 
tutti coperti di boschi con varie e spiocate 
gradazioni di verde, facenti un grazioso con­
trasto con quelli di levante, vale a dire le 
montagne dell'Albania e del paese dei bli­
nditi, le quali’ sembrava nuotassero in Un 
mare di luce ed in una. infinita^ gradazione 
d’azzurro. Sotto a noi la Moraća oon i suoi 
gtri capricciosi, nonché villaggi e Casolari: 
dalle chiese si spàndeva l’allegro suono 
delle campane e nella sottostante via un con» 
tlnuo passaggio di' carrozzo e di persone 
nei loro migliori vestiti, in festa,'.allegre, 
sorridenti e premurose di non tardare -ad 
un comune appuntamento. Nel contempli^ 
questa stupenda natura, nell’ošscrvare il via 
Vai delle persone mi veniva a memoria la 
bella descrizione che fa l’immortale . Man- 
toni, dell'accorrere dei villici alla visita pa­
storale del cardinale Boromeo.

8pa Altezza il prinoipe Nikola, l’inspi­
rato poeta, ama e predilige eooazional-

rnente quei paraggi, anzi vi hn tatto co­
struire mi rustico padiglione e li paria delle 
ore a meditare e pensare. Di lui si potreb­
be dire con i versi del Manzoni:

Uh- quante rotte at tacito 
, Passar d’un giorno, inerte.

Chinati i rat fulminei,
I.e braccia al sen conserte,
Stette e dei di che furono'
L'assalse il sortenir.

E ripensò a quella Zeta culla alla glo­
riosa dinastia dei Nemnnja, sotto alla quale, 
principiando da UroS Beli, e meglio Ancora 
da Stefano, la nazione 8erba ragiunsc l’a- 
pice della sua potenza. Oh quante volte il 
principe Nikola avrà pensato a quella Zeta, 
gloriosa custode del vessillo e dell’indipeu- 
denza serba, nei giorni del lutto e del do-' 
loro, verso la quale i frafelli correvano 
chiedere ospitalità éd aiuto contro il bar­
baro oppressore ! Oh quante volte avrà pen­
sato al triste giorno di San Vito, a Ilo sgom­
bro del Castello di Zabljak, alla battaglia 
di Ljeskopolje, all’ invasione di Sulejman, 
sila notte del 24 marzo 1703, al passaggio 
dl Duga ed Oštrog, ed a mille e mUle gior­
nata' tristi c gloriose I Ma pure da quel 
poggio l’animo suo generoso, ed il suo no­
bile cuore, avrà goduto l’alba di un nuovo 
giorno, di quel giorno tanto, desiderato, di. 
cui egli fu il protagonista, 1* ispirato vata:- 
alludo a quel giorno quando i falchi della 
Crnagora celebrarono le nozze col mare A- 
driatloo. Da quel poggio . fi principe poeta 
avrà cantato :

' Ti saluto aaun mare 
0 fecondo adriaco prato 
Satne spario interminato 
Derio nostro secolari

81, da quel poggio contemplando l’a- 
ufeuissima plaga dèlia Zeta, egli avrebbe

potuto esclamare «quetatevi ombre illustri 
dei Netnanja, Bolsa e Crnojeviè, un- non 
degenero nipote del Vladika 8ćepčević e de­
gno erede del potere da voi- trasmessogli, 
vi ha vendicato. Questo pugno di prodi ha 
s aputo resistere per oltre 4 secoli e conser­
vare, in un augolo remoto, la propria indi­
pendenza, e col mio braccio e con V aiuto 
di Dio ha. cancellato l'onta dei fratelli.

•
• •

Cetinje è fornita di molti negozi e bene 
provvisti; peccato però che il suo-commer­
cio sia quasi tutto in mano degli albanesi, 
e non sudditi montenegrini.

Ciò non dovrebb’ essere. Gli albanesi 
non prendono stabile dimora nel paese, nè 
vi si affezionano : statuto quel tempo che 
baste per far un po’ di-deDajn a oosto 3i 
continue privazioni, mille furberie e non 
poche transazioni, e poi, dopo d* aver, fatto 

' un bel gruzzolo di quattrini, se ne vanno 
per la via che conduce a Scutari. E cori, 
oltre ad essere il commercio montenegrino 
per la maggior parte in mani stràni ere, la 
moneta del paese, lentamente si, ma oo- 
stantemente se ne va per la stessa strada. 
.Nel caso poi di una nuova guerra ool Tur­
co o con gli albanesi, come si troverebbe 
il Montenegro improwisamsote mancante 

‘d’ogni commercio f
Anni addietro Cetinje difettava di ac­

qua potabUe. Il principe, ln aggiunta ai 
tanti benefici procurati al suo popolo, ha 
anche fi merito d’aver fatto «costruire un 
acquedotto, ohe da «Ugaqjó» oondu.ee. l’ac­
qua della sorgente «Ozovtoa» per una lun . 
ghetta di circa otto chilometri, superando 
gravi difficoltà ed incontrando, una spesa 
non indifferente. Chi, rioOTda le privazioni 
'd* una volta, durante' 1* estate, le spese non

piccole per provedersi l'acqua, ed anche que­
sta torbida e calda, potrà soltanto adegua­
tamente valutare il beneficio.

Dal Montenegro — che dopo 1' ultima 
guerra s'ebbe un rilevante aumento di'ter­
ritorio e precisamente da chilometri qua­
drati 43Ì5 a 9433, con una popolazione che 
dai 199.000 ascese a 270.000 — non si può 
pretendere che cosi alia breve faccia dei 
salti giganteschi e che si ponga al pari 
degli altri popoli ; ciò sarebbe impossibile 
e dannoso, perchè e di civiltà e di progres­
so non vi sarebbe che l'apparenza. E meglio 
invece andar lentamente ma con piede fran­
co e stabile e con la sicurezza di non rifare 
la via percorsa.

Il voler in furia, e con leggerezza, adot­
tare quanto ai fa altrove senza tener conto 
dell’indole del popolo, degir usi e delle cir­
costanze locali, sarebbe 'un passo falso, o 
per lo meno inconsulto e potrebbe, più che 
altro, impedire od almeno ritardare ii reale 
progresso. Questi deve' nasoere in piena 
armonia oolTambiente, sènza stonatura, e su 
di un terreno preparato che assicuri una 
vita rigogliosa.

' L'attuale Principe ha il oonforto di aver 
raécolto copiosi frutti- del suo saggio e pru­
dente governo, e se gli furono graditi gli ( 
allori di guerra e qoelU di cui gli furono 
larghe le muse, oerto più consolante e di 
maggior soddisfazione gli dovrà riuscire il 
plauso deUe genti per tale merito. Sotto il 
suo governo il tfontenegro. venne arricchito 
d’un codice ispirato a criteri così sapienti, 
saggi e oorrispoadenti all'indole ed alle in­
veterate consuetudini, del paese, da venir 
citato a modello dai più accreditati giure- 
consulti d'Europa. L’esercito venne organiz­

zato a seconda delle esigenze dei tempj e 
dell’arte militare; furono costruite tante strade 
in venti anni quante diversi stati non ne 
costruirono in un secolo; venne istituita la 
posta ed il telegrafo per più di 500 chi­
lometri di lunghezza e inoltre più di 50 
scuole, fra cui un istituto femminile ed un- 
ginnasio.

Montenegro ha propri ingegneri, medici, 
farmacisti, ufficiali, legali e tant’altri, edu­
cati nei migliori istituti d'Europa; ha stam­
peria e publica giornali letterari e politici; 
ha regolato le questioni religiose in modo 
che nessuna delle tre confessioni hanno 
motivo di muover lagni, Aa di vivere in 
buonissima, armonia comafiìi fatti vivono.

Le secolari lotte avevano influito tal­
mente sull'indole e la natura dell' individuo, 
nonché sull'opinione generale, che fino a 
pocchi anni addietro si credeva non essere 
il^ Montenegrino suscettibile ad altro ehe 
alla vita militare; invece questi ultimi sedici 
anni di pace, hanno dimostrato il contrario 
per modo che presentemente la Craa^ora 
abbonda non soltanto di prodi guerrieri ma 
eziandio di persone capacissime in ogni ramo 
di coltura.

La costanza ed il coraggio dimostrati 
neUe lotte secolari per diffóndere la minac­
ciata indipendenza, vengono ora consacrati 
al fermo proposito di progredire seriamente 
p si progredirà.

n giorno 11 Luglio (stile veochio) come 
si è detto, cadeva -la-festa di San Pietro ed 
in pari tempo si festeggiava queUa del 
Vladika Petar I. — Cetinje rigurgitava di 
forestieri; era un continuo via vai di-persone, 
cavalli e carrozze. I caffè, Posterie e le 
locande venivano presi d’aaaalto; i mercati
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PERIODICO POLITICO-LETTERARIO

Il Pensiero Slavo
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IL PENSIERO SLAVO

I nostri istituti aia di sciente, che 
di lettere o arti — e quelli che abbia­
mo, basterebbero aft’uopo — potrebbero 
nelfintereese dello scopo, cui tendono, fa­
ro molto per la solidarietà morale slava. 
Gli elementi ci sono: il bisogno di que­
sta solidarietà lo sentiamo tutti.

La tomba del Rački — apertasi 
troppo per tempo — non ha dato forse 
occasione ad un plebiscito di solidarietà 
morale? \

Ciò cbe abbisogna si è di scendere 
snl campo della pratica da qnello d&lia 
teori» e del sentimento. I salone, i’espo- 
8izioni ed i congressi potrebberp molto 
contribuirvi. Al congresso dei naturalisti 
a Pietrobargo, tenutosi l’anno decorso, il 
nostro prof. Brnsina fa fatto segno a 
speciali e meritate attenzioni. Ma questo 
non è che nn fatto singolo. Gli scien­
ziati siavi dovrebbero tenere speciali 
congressi e ciò alternativamente nelle di­
verse capitali slave.

Ciò, però, di cni noi Slavi abbiamo 
bisogno più di tatto e sopra tatto s’è 
d’nn cornane mezzo per intenderci, si è 
d’nn* cornane coltura, e quindi d* ana 
lingua comune.

Non v'è popolo alavo, che non sia 
soggetto all’influenza d’una cultura stra­
niera. Nel mentre deploro soggettivamente 
l’influenza tedesca, non avrei da deplorare 
l'italiana, quando questa non servisse ti 
nostri avversari come pretesto'di predo­
minio nazionale e politico. Da questo 
punto di vista i nostri cosi detti Italiani 
sono i più grandi nemici della coltura 
italiana fra noi.
> Noi dobbiamo assolatamente rivol­
gerci al francese, come a mezzo di col- 
tara universale, europea; ed al russo, co­
me a mezzo per intenderci, come a vin­
colo di ■ qnella solidarietà morale slava, 
cni aspiriamo, come a segno d’nn cornane 
carattere alavo, che esclude la politica.

Se il signor censore in questo ino-* 
mento ha inarcato le ciglia, lo prego per 
nn solo istante di quietarsi. Non si tratta 
che di poche linee: ripeterò nn argomen­
to, udito in un processo penale dall’avv. 
Dr. Boljak, da me altra volta fatto va­
lete in nn articolo solia solidarietà slava 
nell’,Obzor" e poi riportato, nel „Diritto 
Croato “. È un ragionamento, cbe il pre­
sidente del Tribunale di Spalato, la cen­
sura dixZagabria e la'censura di Pola 
lasciarono passare, qnello senza rimarthi, 
queste senza sequestri: la censura di Trie- 

,àte sarà più rigorosa?
L'articolo 19 della legge fondamen­

tale dello stato dei 'Ai aicemure 186/ 
sui diritti generali dei cittadini, suona 
letteralmente cosi: „Tutte le nazioni' dello 
Stato hanno eguali diritti ed ogni singola 
nazione ba l'inviolabile diritto di conser­
vare e di coltivare la propria nazionalità 
ed il proprio idioma.*

La legge adunque distingue la na­
zionalità dall’ idioma e distinque bene. 
L’idioma è odo dei caratteri della nazio­

nalità: questa, però, abbraccia la vita, le 
tradizioni, il carattere esterno, le abitu­
dini, i costami, le ispirazióni. S se là 
legge dà ad ogni nazionalità presa in 
questo senso, il diritto di conservarsi e 
di coltivarsi — deve por concedere al 
1* uopo i mezzi. Ora, se le nazionalità 
slave deila monarchia credono che un 
mezzo efficace per conservarsi e coltivarsi 
sia lo stadio e Vaso reciproco della lin­
gua rossa — questo mezzo non deve es­
sere loro negato, anzi deve loro conce­
dersi illimitatamente, jn omaggio alle 
stesse leggi fondamentali, interpretate 
con larghezza di vedute.

Modestamente ho detto il mio mo­
desto parere. Ora la parola tocca ad al­
tri più competenti di me, ed in prima 
linea ai „Narodni Listy** di Praga.

Dinko Politeo.

.Zagabria, 5 novembre 1894.

L’odierno numero ei venne «equCUrato col 
seguente ordine aperto:

Per l'i, r. Cancellislo di Polizia signor I' 
Hnschck Incaricato di procedere collo norme 
legali al sequestro di lutti gli esemplari del 
Giornale «Il Pensiero Slavo» di data odierna N
10 cbe fossero reperibili nel locali di redazione, 
amministrazione o spedizione, come pure nella 
tipografìa Pastori ove estenderò il sequestro allo 
relativa composizione tipografica apponendovi
11 suggello di ufficio, o decomponendo, osseo 
ziente II tipografo, i tipi.

A tale misura diede motivo l'articolo inse­
rito nel surriferito giornale :

Le prediche slovene ■•■pese 
Trieste 118 Decembre 189*. - L'i. r. Procura­

tore di Sialo, Tuddci.

saaaa
Filip Barbaiić

Sanvincenti (Istra)
§ Drži na pi-odajn izvrstna 

B iHtrijaiiBlfogo. vina 
2' uz prikladne ciene.

S Filippo Barbaiić £
Sanvincenti (Istria)

H Tiene grande deposito di eccellenti g
B vini istriani B
H B3 —** a prezzi convenienti. k——
^aB^KaEaEasaBacafaBaBasssfassn

Il „Pensiero 81avc>“ al rende: • 

Trieste e a Blska (Fiume) presso le 

rispettive «Agonale Internazionali di 

Gazzette>| a Split (Spalato) presso 

SU Baiati a Voloako presso Glor. 

Spendon{ a Pola nei postini di tabacco 

di A. Borsatti (Via Arsenale: e Ant. 

Pavletić (Via Barbacani); a Zadar (Zara) 

presso Glor» Fampano.

Fabbrica Mobili
di

Luigi Tarn
Androne S.ta Eufemia N. 3.

Deposito mobili artistici e semplici 
ultima notila.

Gamberi da tavola
qualità eccellenti'' 'freschissimi, (presi gior­
nalmente) vengono spediti franchi di dazio e 
porto, in canestri postali, garantendoli vivi 
all’arrivo, ai prezzi seguenti (verso rivalsa):

100
80

pezzi da zuppa a f. 2.75
3.25» medi da tavola »

60 » giganteschi con gros­
se tenaglie » 4.—

40 > giganteschi sraordi-
nari » 5 —

32 » extra giganteschi am­
mirabili animali » 6.—

F. Schapirà
Esportazione di Gamberi a 8TANISLAU 570 

Austria.

PREMIATA
Farmacia 
Prendi ni
I TRIESTE

VOLETE
mantenervi i den­
ti sani e belli e 

l’alito soave V 
Fate uno 

della Polvere e 
dell’ Elisir 

Dentifricio 
La prima pulisce 
i denti senza cor­
rodere lo smalto.
II secondo preser­
va i denti dalla 
carie e mantiene 
S'inpre I alite so­
ave. Una scatola 
Polvere dentifri­
cia soldi OO. 
Una fiasca Elisir 
dentifricio soldi 
OO.
la vendita in Trio- 
ste nella 'Farmacia 
Prendici e in tutte 
e; primarie farmacie 

d'ogni paese.

XXKXXXXXXXXXXXX>
Diretto ricevimento di eleganti

Slofle per vestiti iti
u buon mercato

Clieviots di pura lana e Eainmgnrn. Uu 
completo vestito per Signore fior 6.70. 

Campioni verso mnrea di 5 soldi. Frani 
Rehwald SOhne. Deposito di fabbrica -panni

in Reichenbera (Boemia). (1)

PREZZI D'ABBUORMRERTOi
dal 1. aprile 1884 In poli

Anno..................... . fi. 8.
Semestre........................... . . fi. 4.

PBB I? ESTESO t 
Annq fr.cbl 80 - Semestre Lobi. IO.

Il „Popolo Romano*-
e le tabelle blllngal

Togliamo dal Popolo Romano, nno 
dei più diffusi giornali d'Italia, quanto 
segue :

„Secondo tutte le apparenze l’affare 
delle tabelle bilingui sarà, ancora per 
qualche tempo, oggetto delle discussioni 
politiche, specialmente in ltaba, dove 
codesta questione sarà trattata dalla Ca­
mera iu seguito alle interpellanze pre­
sentate in proposito.

„Il linguaggio di alcuni giornali 
austriaci*) ha certamente contribuito a 
confermare qnà e là l’opinione, che la 
misnra addottela dalle Autorità austriache 
sia nn atto di soppressione dell'elemento 
italiano nell’Istria

„Una tale interpretazione è assola­
tamente ingiusta. Il Governo austriaco 
non ha per niente l'intenzione di recare 
pregiudizio ai diritti nazionali della po­
polazione italiana. Se il Governo avesse 
tali tendepze, avrebbe ben algi mezzi e 
assai più efficaci per farlo. Bisogna con­
venire, invece, che il Governo ha sempre 
favorito nella misura più larga le esi­
genze degli italiani. Cosi, per esempio; 
malgrado il gran numero di cittadini di 
altre, nazionalità dell' Istria, non vi è in 
questa provincia nn istituto intermedio 
(Ginnasio. Liceo, tee) dove la lingua 
d’insegnamento sia esclusivamente slava.

„La popolazione italiana si sviluppa, 
sempre più lungo il litorale adriatico. 
tento che ha conquistalo, nellTstria e 
nella Dalmazia, delle regioni, cbe avevano 
dapprima una popolazione esclusivamente 
slava. Se queste ultima muove adesso 
una opposizione più viva contro la ita­
lianizzazione ciò deriva dal generale 
rinvigorimento dello spirito nazionale in 
tutte.le nazionalità d'Europa.

„Nell’Istria l'elemento italiano pre­
vale nelle città, e l'elemento slavo nelle 
campagne.

„Un piccolo namero di distretti sol­
tanto. è quasi puramente italiano. Gli 
slavi sono in maggioranza considerevole 
nelle tre circoscrizioni giurisdizionali delta 
Corte superiore di Trieste, (Appello), 
come lo dimostrano le cifre che citiamo 
più sotto.

„Le misure recentemente adottate 
dalle Autorità in Istria sono completa 
mente fondale sopra basi legali. Il § 19 
della costituzione austriaca, prescrive che 
tutte le nazionalità hanno i medesimi di­
ritti (gleichberechtigt), che ciascuna na­

’) Qui s'nlludi' npli intransigenti giornali 
italiani del Litorale. N il. Kcd.

zionalità ha nn diritto inviolabile sulla 
cnltnra nazionale, e sulla pròpria lingua, 
e che tutte hanno i medesimi diritti nella 
istruzione pubblica, nelle pubbliche fun­
zioni e nella vita pubblica.

„Questa disposizione della legge fon­
damentale dell’ Austria, deve servire al 
Governo- di norma direttiva in tutte le 
qnistioni di lingua emergenti nelle diverse 
provincie dell’ Impero.

„Per dimostrare in modo inconte­
stabile il buon diritto del Governo, basta 
citare le cifre seguenti,. relative alla po­
polazione di Trieste, di Gorizia e Gra­
disca e dell* Istria, cifre officiali qnali 
furono constatate neU’oltimo censimento :

Trieste.
Tedeschi, Itatiani, Sloveni, Croati. Altre 

nazion.
7007 100039 27725 404 140
Gorizia e Gradisca.

Todcichi Italiani Slov. Croati Altre
nnz.

Gorizia 1630 16959 38557 — 108
Canale 11 9. 12968 — 1
Aidussina 10 28 13160 — 2
Gradisca 85 10751 280 — —
Cervignano 68 23217 22 — —
Cormuns . 155 11695 4173 — 1
Moufalcone 70 13587 1372 — —
Sesana 75 53 13880 — 17
Comen 48 206 13779 — 3
Tolmino 17 19 21906 — —
Flitsch 16 9. 6078 — 1
Cirkno - 1 8845 — 1

Totali 2185 70514 135029 - 133
Istria.

ToJ escili Italiani Slov. Croati Altro
itaz

Ro vigno 143 11040 ' 20 3061 1
Capodistrit: 115 14155 22930 212 1
Pinguente 26 990 1834 14856 1
Pirano 126 15918 2579 6 —
Lussin 98 4921 22 6537 4
Cherso 11 2156 1 5989 —
Veglia 30 1516 26 18186 6
Pisino 67 1757 148 24244 4
Al bona 75 4946 242 9529 472
Pareuzo 21 7541 38 4554 3
Montone 4 10385 888 6703 5
Buie 15 17694 501 •- 44 2
Pois 4419 18680 1498 9823 405
Dtgnano 31 5558 51 9303 5
Volosca 697 706 1200 23849 27
Castel-

nuovo 26 24 12440 3817 6

Totali 5904 118027 44418 140713 941
„In complesso vi sono in tutte tre 

le regioni: 15,206 tedeschi; 294,580 i- 
taliam; 207,163 sloveni; 141,117 croati 
e 1241 persone di altre nazionalità.-

„La supposizione cbe il Governo 
italiano sia intervenuto in tele qnestione 
a Vienna nell'interesse dèlia popolazione 
italiana dell' Istria, è semplicemente in­
genua.

nL’ idea che un Governo possa im­
mischiarsi in tal modo, negli affari as­
solutamente interni di un altro Governo, 
non pnò sorgere in mente che di persone 
le quali ignorino completamente i principi 
elementari del diritto internazionale.

affollati in mezzo ad un continuo gridio; di 
quando in quando, seduto sul terreno con 
i piedi incrociati, qualche cieco al mesto 
suono della «gusla» cantava i giorni di 
dolore, i giorni di gioia della sua nazione, 
le gesta degli eroi, la carità e le virtù del 
Santo, mentre gli astanti, commossi cd at­
tenti, pendevano dalle sue labbra facendogli 
intorno corona.

La sera precedente, in sull’imbrunire, 
alcune ore prima del nostro arrivo, si dan­
zava il tradizionale «kolo« diretto dal Prin­
cipe Mirko, secondogenito del principe Nikola

Alta stima verso l’eccelso personaggio, 
e dovere di cortesia, mi impongono4 l'ono­
rifico obbligo di dire in breve qunutn vidi, 
udii e lessi di Sua Altezza il Principe Nikola 
j. felicemente regnante, nonché di fare un 
breve ceuno storico del suo paese che mi ac­
cordò gentile ospitalità. Lo farò nei limiti di 
questo modestissimo lavoro.

Cu distinto scrittore, il signor cavaliere 
Giacomo Clnudina, nella sua pregiata opera 
«Ln storia del Montenegro» dalla quale 
trassi i dati necessari per queste breve lavoro, 
cosi introduce il leltore alla parte storica 
del suo lavoro :

«Nel 'diluvio della |>otenzn mussulmana 
uu area cristiana s'arrestava bopra questo 
monte Ararat. ln quest'.arca, eome già uei 
Dntkan degli nudaci Wikinger, rintronava 
incessantemente un rumore; dai suoi fianchi 
si è veduto sortire, in diverse riprese, uua 
piccola truppa cbe schiacciava le nnnate dei 
pascià, spargeva il terrore fin sotto le murà 
di Scolari e umiliava sul trono il capo dei 
credenti».

«La stona primitiva dei gagliardi figli 
della Cmagora è un avvicendarsi di leggende 
poetiche le-quali foruiauo uu epoca guer­
riera clic si estende iu tratti fiiuneggianti 
attraverso ' ari secoli e clic dura ancora ; 
epopea d'una grandezza sorprciùlcnte che 
talvoltu si eleva ad atti di vigore incredibile. 
Battaglie che durano da Ire secoli; battaglie

vinte e battaglie perdute; torrenti di sangue 
sparsi per difendere uua terra grandiosa 
solo pel suo arido suolo e per le sue memorie; 
stenti, disagi e pericoli eoutiuui il cui com­
penso principale è l'essere cantato da uu 
rapsoda. La morte sul campo di battaglia è 
la morte consueta e più desiderata ila questi 
prodi, aucora si poco conosciuti dall’Europa; 
tanto che il granile insulto che si possa 
fare ad uno di quei fieri montanari è dirgli 
«io conosco i tuoi», tutti i tuoi avi sono

. morti sul loro letto.»
Ma innanzi e molto innanzi che l'area

cristiana s' adagiasse sulle cime di que- 
j.sto novello «Ararat», altri e diversi po- 
j poli occupavano l'attuale Montenegro. Priuiu, 

cioè da quando lu storia ue fa cenno, vi 
erano le tribù «Labaetaue» che fino ad una 
certa epoca furono Ubere dal giogo delle
Aquile liomunc, ma nel quarto secolo del­
l'èra cristiana, setto Costantino, vennero a 
far parte della l’roviucia Prevalitene.

Dopo l’iuvasione dei Goti capitanati dai 
fratelli Toiila e Ostroilo, verso il 500, l’Im­
peratore Tvodurico regalò Ostroilo delln 
provincia Prevalitene abitata dagli Bruii, 
costituendo cosi un regno Goto-Slavo. Da 
questa epoca vi fu un succedersi di Unni, 
Avari e Koiuuui fino a che, circa verso il 
640, *u seguito a chieste ed ottenuto per- 
mes».> dal Greco Imperatore Eraclio, giungono 
e vi si stubiliscuuo 1 Serbi occupando la 
provincia Prevalitaua, che in allora chia­
matasi ’Dioclea, e più aucora Zeutu, dal 
vicino fiume.

Questa Zeuta, o Zeta, clic fu lu prima 
dimura dei Serbi nella penisola Balcanica e 
che può dirsi la loro culla, questa Zeta 
attraverso il corso di tredici secoli rimuse 

I costautemente libera conservando puro evi 
incorrotto il sentimento, lo spirite ed il ca­
rattere della nazione madre.

Circa fino il dodicesimo secolo questi 
Serbi vissero fra loro in continue discordie, 
lotte intestine, sotto all'instabile autorità dei 
Župani, o capi di distretto, la quale autorità,

in principio elettiva, divenne col tempo 
ereditaria, e ciò fino al 1120, quando sorge 
dallo Knšia il Granžupnnu Croi Beli Nemanja, 
clic fonda lu piu gloriosa, fino ad ora. delle 
diufutie serbe.

Ad l'roS Beli si seguono nel Regno 
Stefano sue nipote nel 1165; a questi, nel 
goveruo delln Zeta, succede il figlio Vuknn 
secondogenito, indi passando per Stefano 
fratello di Vukau, Uadoslav, Vladislav, UroS 
Veliki, Dragutin, Milutin, UroS II, Stefano 
UroS III e Dušan Silni, si arriva ad UroS 
ultimo dei Neinanja assassinato da VukaSin 
Mrnjavćević il 2 Decembre 1367, con il 
qunle si chiude il più brillante periodo dellu 
Serbia.

Cadute l'ultimo Nemanja ed estinta la 
'dinastia, subentrò nel potere, ma per breve 
tempo, l’assassino di Uro5, VukaSin Mrnjav- 
ćević ed i fratelli L'glicSa e Gojko, discen­
denti d'una benestante famiglia della Zeta. 
La loro autorità però non venne dal popolo 
riconosciuta ed invece utteo? il potere un 
Balsa Luogoteneute di l'roS/.

La. grandezza del primo regno Serbo 
è strettamente legata ai Neinanja; eou loro 
nacque e con loro tini.

1 llulsa rimasero padroni della Zeta fino 
al 1427 e ne difesero gngliardam -ute l'in- 
dipeudenza contro la Serbia e la Bosnia, 
non cosi eonlro liuvasioui turche, Lorde dei 
quali, irrompendo da ogni dove, occuparono 
In pinnura della Zet« obbligando i Zetani a 
rifugiarsi nell«' regioni nordici.c e montuose 
della Zeta stessa, onde difendere la propria 
mdipctideuza e si rifugiarono precisamente 
nelle terre cosi ituenti il vecchio Montenegro, 
prima del 1879.

Morti i Buina, Stefano Lnzarović, Despota 
della Serbia, mandò suo uipotc Giorgio 
Branković ad amministrare la Zeta'/ ma i 
Zetani gelosi della propria indipendenza 
proclamarono Stefano Cruqjevic, uno dei 
loro Signori, a reggente.
, Stefano si stabili a Zabljak, nell’ame- 
nissima plaga della Zeta, col titolo di Ca­

pitano della Zeta superiore; al potere gli 
succedette suo figlio Ivan che sempre più 
pressato e strette da vicino dalla potenza e 
prepotenza turca, dovette abbandonare il 
castello di Zabljak e stabilirsi nd Obod, 
cittadella da lui fortificata e dove nel 1493 
istituì la prima tipografia. A lui succede il 
tìglio Giorgio, il quale dopo vinto il rinne­
gato fratello Stanko, nel 1516, di sua spon­
tanea volontà, per desiderio di sua moglie, 
Elisabetta Erizzo, patrizia veneziana, si ritira 
a. Venezia rinuuziando o meglio affidando 
le redini dello stato e l'autorità al Metro­
polita Vavila. Cosi ebbe principio il potere 
teocratico.

Durante un lungo periodo del potere 
ecclesiastico, causa la debolezza dei Vladika, 
si manifestarono continue discordie e gelosie, 
sicché il Montenegro cadde dalla sua pri­
mitiva altezza; non pertanto nći Critici mo­
menti esso uon ismenti l’acquisita fama e 
seppe conservarsi libere respingendo i con­
tinui assalti del turco e deludendo le tra­
ditrici astuzie. Ma i quattordici Vladika che 
ressero dal 1516 al 1697- il governo, se 
anche non tutti all'altezza della loro missione 
tutti si sentivano Monteuegrini e nelle loro 
vene scorreva il sangue degli antichi Ze­
tani, ed essi lo provarono spargendolo più 
volte nella difesa della patria. Molti poi di 
questi Vladika emersero per virtù, intelligenza 
c carità, e fra tutti il Vladika Visarione 
Baica che la storia vuole, sia stato fatto 
avvelenare' dai reggitori della Republioa di 
Venezia.

Alla morte del Vladika Sava Kalugje- . 
ričić avvenuta nel 1697 si riunirono tutte 
le Naltie onde, come era costume; eleggere 
il puovo. Ad unanimità venne eletto un 
gio,vane Kalugjerò appartenente ad una fa­
miglia di benestanti che alla metà del secolo 
XVI fuggi dall’Krzegovina onde, sottrarsi 
al giogo turco, e ai stabili in una' ubertosa 
pianura, fondando un villaggio che si chiamò 
NjeguS.

Questo giovane assùnse i poteri còl

nome di Danilo Petrovié NjeguS — detto 
anche Sèepèeviè — e da lui ebbe origine il 
potere dell’attuale gloriosa dinastia regnante, 
la qnale ha il vanto d’aver ricondotto il 
Montenegro al di là dei Crnojeviò e dei 
Balsa, sulle incancellabili orme dei Ne­
manja. z

Da qui a tre anni all’incirca si compirà 
il secondo centenario da chè il Vladika 
Dauiio-Sèepèevié, per unanime acclamazióne 
assunse il potere. Sua Altezza 1’ attuale 
Principe in quel giorno con orgoglio, con. 
soddisfazione ed a pieno diritto potrà dire 
al suo popolo: voi nel 1697, pieni di fiducia, 
affidaste ad un mio antenato il governo del 
vostro e mio paese quando lo dilaniavano 
intestine discordie, quando il barbaro oppres­
sore giornalmente minacciava i vostri poderi 
e le vostre vite, quando il Montenegro era 
dimezzato e stremate, quando era ignorato 
e negletto da tutti meno ne dai suoi ne­
mici, quando non vi erano leggi che lo 
guidassero, non scuole, non esercito, non 
civiltà nelle sue primitive e più elementari 
manifestazioni, ed oggi io, rappresentante 
di diritto della mia famiglia, dopo duecento 
anni, con compiacenza e con giusto orgoglio 
dò uno sguardo al presente e lo confronto 
col passato, benedicendo all’intelligente ed 
ubertosa attività dei miei congiunti, che mi 
precedettero nel potere, ai- loro inumèrevoli 
sacrifizi; ringraziando Iddio per l'aiuto di 
cui volle esserci largo, posso esclamare, con 
alta ed ineffabile soddisfazione: la mia fa­
miglia ha fatto il proprio dovere senza venir 
meno alla fiducia in lei riposta da tutto il 
popolo Montenegrino; oggi dopo due secoli 
di suo governo, ed in merito a questi, il 
Montenegro è triplicato di superficie ed au­
mentato di dodici volte tanto la stia popo­
lazione:! suoi confini abbracciano il bel paese 
della Zeta ove sotto ad un cielo saluberrimo 
ed un orizzonte sereno da non invidiare il 
vaghissimo toielo d* Italia, crescono il cedro, 
il melarancio e Polivo, ove i Csari della Serbia 
venivano a passarvi la rigida stagione, ove



IL PENSIERO SLAVO

Informazioni e Note

La penultima roeea dell’italianità 
artefatta in Dalmazia è crollata! Dessa ai 
noma Nercsi sull'isola Brač (Brezza). Colà i 
uostri riportarono la scorsa settimana, nello 
elezioni comunali, splendida vittoria!

Ora tocca il turno a. Zara. e
Al battagliero Don Jure l’ardua impresa!
Interpellanza Laglnja. Il de­

butato croato dell’ Istria occidentale, Dr.
M. Lagiuja, mosse.if 1. cori, alla Ca­
mera dei deputatali Vienna un’ interpellan­
za sul postergamento della lingua croata, 
rispettivamente slovena, nell’ esercizio del 
culto in Istria.

I «Narodni Listy» di Praga dello 
scorso mercoledi dedicano uu articolo di 
fondo alle cose nostre.

L'articolo è intitolato «K pomerum chor- 
vatskym». Nello stesso si fa cenno del 
«Pensiero Slavo» e s’allude ad un articolo 
comparso uel N. 8 di questo periodico d.d. 
24 pross. pass, novembre; articolo dovuto 
alla penna del venerando patrizio di Rieka 
(Fiume), Erasmo Barčić, cui il primo organo 
del popolo Ceho confratello chiama jeden 
inejskulenejiich. poslancu chorcatskj/c/i.

Le prossime elezioni comunali 
dl Pazin (Pisino; avranuo luogo uei se­
guenti giorni; pel III Corpo elettorale, che 
conta 2305 elettori, uei giorni di martedì 
li corr. dal N. 1 al 470; mercoledì (12) dal
N. 471 al 940; venerdì (14) dal N. 941 al 
1410; sabato (15; dal N. 1411 al 1880 e lu­
nedì 17 dicembre dal N. 1881 si 2305. Pel 
IT Corpo elettorale, che conta 701 elettori ; 
martedì 18 corr. dal N. T al 351 e merco­
ledì (IV) dal N. 352 al N. 701. Pel / Corpo 
elettorale, giovedì 20 dicembre, dal N. 1 
al 295.

L'afTabilKn dello Czar NlkolaJ.
11 seguente aneddoto raccontato dai gior­
nali russi fornisce un'altra prova del carat­
tere dolce ed affabile del novello monarca 
slavo :

Giorui fa il nuovo Czar si recò dal ge­
nerale Dauilovie, suo ex precettore, dive­
nuto orn suo intimo amico e confidente, il 
quale abita ni palazzo d'estate iu un ap­
partamento attiguo a quello dello Czar.

Ho un piccolo, favore da doman­
darvi - disse l imperaìore al generale — 
c spiro nuli mi darete dell'indiscreto.

Còrrei che mi cedeste due stanze, una 
per senire ila gabinetto dn toilette nll’iin- 
Jierntricc, e l'altra per stanzi! «la letto lidia

danieriern.
Non domaiiilatc. Sire ; comandate. 

Tutto quello clic è qui e tutto ciò clic c- 
sislc nell'impero, \i appartiene L'intero 
appartamento è a vostra disposizione, lo 
poi- saro particolarmente felice di obbedire 
a Vostra Maestà ; nel caso attuale anzi lo 
farò con sodisfazione tanto maggiore, in— 
quniitochè posso abbandonare l'appartaineu- 
to clic m’era stato assegnato presso la vo­

stra augusta 'persona, senza allontanarmi 
dal mio imperatore. Le stanze eh'erano state 
assegnate al generale Zinowiew sono at­
tualmente vuote, c se Vostra Maestà vuole 
darmene l’autorizzazione, farò trasportare i 
miei mobili in quelle.

— No, no — rispose vivamente lo Czar;
- non la intendo a questo modo. Voglio 
che voi restiate presso di me a se persistete 
ad allontanarvi, non accetterò nulla da voi. 
Datemi soltapto le due stanze che vi 
domando, e sopratutto non cangiamo nulla 
delle nostre vecchie abitudini, che mi sono 
e mi rimarranno sempre care. v

M. Švrljuga. La società di navi­
gazione a vapore Ungaro-Croata ha subito 
una grave perdita colla morte del suo di­
rettore, Mate Švrljuga, avvenuta à' Rieka 
(Fittine) lo scorso lunedì.

Al defunto furono fatti solenni funerali 
il 5 cori.

La desolata famiglia s‘ abbia le nostre 
condoglianze.

Il riposo domenicale. Il governo 
austriaco In presentato iu questi giorni alla 
Camera dei deputati in Vienna un progetto 
di legge che ha per iscopo di coordinare e 
precisare le disposizioni generali sul riposo 
domenicale, contenute nella novella al re­
golamento sull’industria del 1885 e nelle 
ordinanze emanate in seguito a completa­
mento delle disposizioni originarie. Il nuovo 
progetto di legge introduce in parte qualche 
inasprimento dello Btato attuale delle cose 
in parte, invece tiene conto, almeno, fino 
ad uu certo punto, dei bisogni che il tempo 
e l'esperienza banuo dimostrato imprete­
ribili.

Inasprimento e facilitazioni appariscono 
già nel paragrafo della legge che contempla 
i casi di eccezione alla disposizione generale 
clic ordina il riposo nelle domeniche. Mentre 
il § 75 della novella del 1885 eccettuava 
dullu sospensione («tutti i lavori di pulizia 
,e di manutenzione da eseguirsi »nei locali 
ìli esercizio e negli allestimeuti degli opifici» 
il progetto attuale restringe 1’ eccezione ta­
cendole seguire questa aggiunta: «ai quali 
è condizionato l’andamento regolare deh'e-' 
sercizio e che non si possono differire ad 
aitfo giorno senza danno essenziale dello 
esercizio o pericolo per la vita c la salute 
degli operai.» Questo è l’inasprimento; Fallar- 
gamento dell'eccezione è contenuto uei ca­
poterai due c tre del detto paragrafo, che 
eccettuano ala necessaria sorveglianza dei 
lucali di esercizio e i latori indifferibili, di 
carattere transitorio »

Per gli accennati casi di eccezione In 
legge introduce mi sistema di controllo, ebe 
in pratica riuscirà agli esercenti oltremodo 
difficile e pesante, (ili esercenti saranno 
cioè obbligati a presentare all'autorità in­
dustriale, per cinseuun domeniqa, un elenco 
contenente i nomi degli operai da impie­
garsi e il luogo, la durata e la qualità del 
lavoro da compiersi E chiaro che, in ispecic 
per l'ultima categoria delle eccezioni, l'obligo 
della presentazione preventiva di questo

elenco restringe di molto c quasi anzi di­
strugge la facilitazione che la legge sembra 
accordare; i lavori di carattere indifferibile 
sono quasi sempre resi necessari da avve­
nimenti imprevedibili, come danni elemen­
tari, guasti, bisogni improvisi e simili; e 
cod la riparazione dei primi e il sodisfaci- 
mento dei secondi non è certo sempre con­
cilabile il preavviso all’autorità industriale.

Un ulteriore inasprimento deriva dal- 
Fobligo imposto agli esercenti di accordare 
ai loro operai 36 ore di- riposo, ogni terza 
domenica, o almeno 12, dalle 6 ant. alle 6 
pom., ogni seconda domenica, nel caso che 
i lavori permessi, a titolo di eccezione, in 
giorno di domenica tenessero occupati gli 
operai per più di tre ore e impedissero loro 
di assistere all’ufficio d*vino che si celebra 
nelle ore antimeridiane.

L’articolo Vili ,del progetto contiene 
invece una facilitazione in quanto permette 
alle autorità politiche provinciali, di dispen­
sare dal riposo domenicale quei rami del­
l'industria che, per loro natura, per consue­
tudini o costumi locali, non possono sospen­
dere il lavoro cotidianó.neanche le domeniche 
oppure, in modo speciale nelle domeniche, 
rispondono ai bisogni della popolazione. 
Analoga facilitazione può essere concessa 
dall'autorità politica-provinciale alle imprese 
commerciali per quelle singole domeniche, 
in cui condizioni locali particolari esigono 
un aumento d’intensità nel lavoro, come 
accade in occasione del Natale o delle feste 
dei patroni del paese.

La tomba d’Alesaaadro. Il con- 
quistator leggendario, l’uomo che sconvolse 
l’Asia e mezza Europa^!. despota del mag­
giore imperu che sia mai stato al mondo, 
dormiva da venti secoli iu una tomba ignota:

(ìli storici latini e greci ci han lasciato 
qualche traccia, ma labile

Essi ci dicono che, sentendosi presso a 
morte, Alessandro aveva mostrato il desi­
derio di essere sepolto nel tempio di Giove 
A tnmone, iu Egitto. Il corpo imbalsamato 
fu chiuso iu uua bara d' oro battuto, e un 
carro funebre, anche esso tutto d’ oro, tra­
sportò la spoglia imperiale da Babilonia, 
per la via di Damasco, in Egitto.

Giunta ad Alessandria, la bara fu de­
posta nel sepolcro dei Tòlomei.

Uu bel giorno, un Tolomeo ebbe biso­
gno di danaro: uon disse nè ai nè" bai: fece 
prendere la cassa tF oro in cui era chiusa 
la snlniH di Alessandro, e ordinò che fosse 
fusa tu monete. Uua bara di vetro sostituì 
quella preziosa.

La tomba del Magnojujier secoli meta 
di pellegrinàggi più o meno pietosi. Stra­
bilile, Cesare, Augusto, Caligola. Settimio 
Severo accorsero n visitarlo. Ottavio depo­
se sul teschio del conquistatore una coroua 
d'oro; il folle Caligola, per contro, rubò al 
cadavere la corazza istoriata.

Da quell'epoca, il ricordo di quella tom­
ba si fa men chiaro, si perde, svanisce. 
Fino a ieri, si sospettava appena il luogo 
della sua ubicazione.

Oggi ai sa che la tomba esiste, intatta, 
nella Moschea di Daniele, - elevata in A- 
lessandria sul posto medesimo del palazzo 
dei Tolomei; esistè, ma nessun esploratore 
potrà giungere a toccarne la sacra pietra.

Sotto pretesto di consolidar la fonda­
zione della Moschea, il corridoio che mena 
al sepolcro fu fatto murare.

Nel 1850, un dotto greco era riuscito 
a penetrare .in'quel corridoio, ancor libero. 
Egli narra di aver visto, attraverso la fes­
sura di una porta corrosa, una specie di 
gabbia di vetro, nella quale era nn corpo 
umano con sull» testa un diadema; libri e 
papiri giacevano «parsi intorno. La guida 
che accompagnava il greco non volle ri­
spondere alle sue domande, e tornò indietro.

Molto tempo dopo, il celebre Maspero 
ritentò Deplorazione della cripta, e la trovò 
sbarrata.

Alessandro il Grande dorma in pace, e 
Dio Io guardi ancora dalle unghie sacrile­
ghe dei dotti.

Interpellanze d’ nn deputato 
Italiano. Il più frenetico gridatore nel 
parlamento italiano di Roma, Matteo Renato 
Imbriani (quello del Fi?), ha presentato — 
giusta quanto annunziano i giornali del vi­
cino Regno — nientemeno òhe 34 interpel­
lanze, fra cui hansi d'annoverare an­
che quelle sulle tabelle bilingui in Istria.

E scusate se son poche I
«Starohrvatska Prosvjeta» Sarà 

questo il titolo d’un periodico che, col 1. 
del pross. vent. gennaio, vedrà la lucè 
e che sarà l’organo della benemerita So-' 
cietà archeologica croata che ha sua sede 
iu quella borgata.

Cronaca della Città

Nell'ultimo numero del nostro 
giornale abbiamo promesso ai lettori di 
dar loro un'estesa relazione sul dibattimento 
svolto»! il 28 pross. pass, dinanzi al locale 
i. r. Tribunale provinciale in seguito al ri­
corso da noi interposto oontro la decisione 
del Tribunale stesso, con oui venivano con­
fermati'1 sequestri deiN.ri 4 e fi. del «Pen­
siero Slavo». Senonchò oggi purtroppo siamo 
necessitati a non mantenere la promessa 
fatta, e ciò perchè ci si fece comprendere 
ebe nel caso avessimo da riferire su tutto 
quello che si disse durante quel dibattimento 
potremmo correre rischio di vederci piom-r 
bare un nuovo sequestro nou godendo r 
resoconti dei dibattimenti il privilegio del­
l'immunità.

Nel mentre per questo motivo non pos­
siamo mantenere la promessa fatta, nel 
venturo numero ci limiteremo a publicare un 
indovinatissimo articolo, pervenutoci dal no­
stro valente collaboratore, Joso Modriè, e ri­
guardante tre sole parole pronunciate durante 
il dibattimento stesso da) rappresentante il 
Publicò Ministero; parole da noi registrate 
nell'ultimo numero del nostro giornale.

La locale «Editatati, -organo del­
l’omonima società politica — alla cui testa 
trovan si 1 benemeriti patrioti, M. Mandiò 
redattore della «Naia Sloga» {ed il D.r Gu­
stavo Gregorin — reca nella sua puntata 
dello scorso giovedì un bellissimo articolo 
di fondo intitolato:. Slovasutvo m njega aa- 
tprotniki (Lo slaviSmo e i suoi nemici).

Lo riproduremo nel venturo numero, 
feovraao eieqnatnr. S. M. l’Im­

peratore Francesco Giuseppe ha impartito il 
sovrano exequatur al diploma di installazione 
del Console di Spagna a Trieate, signor de 
Baguer.

Imposta easajtleo. La locale L r.
Direzione di Finanza notifica :

L’ 1. r. Ministero delle finanze in base 
alla legge 11 giugno 1894 ha trovato di 
disporre che l'imposta casatico sulle pigioni 
la quale nella città di Trieste giusta le 
norme sinora vigenti era da versarti anti­
cipatamente in rate semestrali, cioè pel 
primo semestre solare al 24 febbraio, pel 
secondo al 24 agosto, sia da pagarsi per 
l’avvenire nella città di Trieste in quattro 
rate eguali al 1. marzo, 1. giugno, 1. set­
tèmbre e 1. decembre di ciascun anno.

I medesimi termini pel pagamento val­
gono a sensi deU’ultimc, allinea del § 7 della 
legge 9 febbraio 1882 anche per la imposta 
del fi per cento, cui soggiaciono i fabbricati 
interamente od in parte esenti dal casatioo 
per titolo di costruzionL'

Questa disposizione entra in vigore col 
principio dell’anno steurale 1895 in poL

Vertenza Martlaolleh-Traver- 
sa la appello. Lo soorso sàbato, al lo­
cale Tribunale provinciale, quale senato 
d’appello, ebbe luogo la pertrattazione del 
ricorso prodotto dal signor Edoardo Traver­
sa oontro la sentenza emessa in data 12 
dicembre 1893 dai giudice pretorile nella 
causa per ingiurie mediante stampato, pro­
mossa dall’avv. Dr. Martinolich quale rap­
presentante della Compagnia d’assicurazione 
Mutual, con la quale ii signor Traversa ve­
niva condannato a 14 giorni di arresto. .

Presiedeva il oons. cav. Defacià; funge­
vano da giudici il oons. oav. Maffei e gli 
aggiunti Pedenolli e De Giovanni II rioor - 
rente era patrocinato dall’avv. Dr. Padovan; 
le ragioni della partè avversaria erano so­
stenute dall’avv. Dr. Feriancioh.

Preletti gli atti, fu data la parola al- 
l’avv. Dr. Padovan, il quale in un elaborato 
discorso e con solidi argomenti dimostrò 
l'incompetenza della Pretura urbana a'giu­
dicare au reati commessi mediante stam­
pati. Per. converso l’aw. Periancich cercò 
di provare che nel caso in parola la Ère- 
tura non aveva oltrepassato la sfera delle 
sue attribuzioni c che quindi la sentenza 
da essa pronunciata dovevasi confermare.

La Corte, dopo essersi ritirata, pronun­
ciò sentenza con la quale accoglieva il ri­
corso del signor Traversa, annullando quin­
di la sentenza pretorile; motivò la sqa de­
cisione con chiare ragioni giuridiche che si 
concretavano nella massima «non potersi

ebbe culla e dimora la prima dinastia della 
Serbica nazione ed ove il cuore ed il destino 
ci chiamava.

Oggi il Montenegro uon teme, nò, le 
astuzie del Ven-U' leone, uon le prepotenze 
della turca scimitarra; esso oggi nou và 
accattare la benevola protezione di alcuno; 
oggi l’amicizia del suo principe è grata e 
ricercata dai Sovrani d’ Europa, ed il più 
potente fra loro, il testé defunto Car delle 
Russie Alessandro III, al cospetto di tutta 
l’Europa lo chiamuva il «suo miglior amico». 
Uggì uoi abbiamo leggi, abitudini ed isti­
tuzioni oivili. Oh questo sguardo colma il 
mio cuore di uu ineffabile sentimento di 
soddisfazione, della suprema soddisfattone, 
quella di aver fatto il proprio dovere; si, 
tale sentimento è un generoso compenso 
pel passato ed uu lieto presagio per l'av­
venire.»

Sì, egli può così parlare al suo popolo, 
ai fidi compagni dei tristi e lieti eventi della 
sua faldiglia; ed essi, grati. pei benefici ri­
cevuti, "pieni di fede attendono l'avvenire 
certi che non smentirà il glorioso passato.

A
Danilo Petrović I col proprio sangue 

suggellò l’assunto potere; egli fu una vittima 
ed uu martire del tradimento turco, mtt 
seppe ben vendicarsene organizzando la di­
fesa e facendo massacrare nella notte del 
24 Marzo 1703 tutti i turchi trovantisl nel 
Montenegro. Egli ai. difese e si distinse in 
parecchie battaglie ma specialmente in quelle 
gloriose d i< Care vlàz», «Cupriti» e «Traine». 
Strinse rapporti tra il'suojjaeae e la potente ' 
Russia ottenendo da essa aiuto; separò il 
potere temporale dall'ecclesiastico nominando 
un governatore civile ed ottene dalla Re­
publica Veneta l’indipendènza e" l’amplia­
mento della aua giurisdizione ecclesiastica.

I meriti suoi nel governo del paese 
(»persero di splendore la sua famiglia e là 
resero fin d'allora benemerita, sicché il popolo 
alla sua, morte, avvenuta al principio del 
1^35, riconobbe per Vladika il suo nipote

Sava Petroviò-NjegnA. E così si andò len­
tamente a stabilire, sotto l'influenza delle 
personali virtù, il diritto ereditario nell’illustre 
famiglia Retrovie. »

U Vladika Savn era d’indole mite, di 
animo poco battagliero; più Kalugjero che 
Principe, ottene daìla Russia rilevanti aiuti 
di denaro, ma sentendosi a disagio e disgu­
stato dai successi dell' avventuriero «Stjepan 
mali» il sedicente Car Pietro 111, si ritirò 
nel Convento di Rtaujevič cedendo le autorità, 
Civile ed Ecclesiastica, a suo nipote Basilio 
PetroviC-Njeguà.

Questi vinse i Turchi presso Cevo, con­
tinuò le buone relazióni con la Russia ed 
istituì un tribunale di magnati.

Nel secondo viaggio fatto a Pietrobur­
go, nel 1766, onde ossequiare l’Imperatrice 
Caterina li, mori. Saputasi la sua morto a 
Cetinje, il Vladika uscì dal suo convento dF 
Stanjeviò e riprese il potere che conservò 
fino al 1783, senza incontrare gravi diffi­
coltà •

Nel 1784 viene consacrato a VJadika 
Pietro Petroviè-NjegnS, il quale ancora nel 
1783, quale archimandrita, succede nel potere 
al Vladika Sava. In lui non solo ai ripeto­
no le virtù di Danilo I ma lo sorpassa di- 
molto. Appena breve tempo dopò assunto 
il potere, mentre trovavaai a Karlovci, sente 
ohe un latto terribile ha oppresso la sua 
diletta patria: Mahmud-BuSetilja pascià di 
8 cu tari e nipote al traditore Stantia Crno- 
jeviò,.ai avvanza con un poderoso esercito 
snl Montenegro e lo attraversa portando 
ovunque la devastazione e la morto. Accor­
re, ma troppo tardi, il Vladika Pietro, e- 
solo a constatare l’immane sciagura. Non 
si perde perciò di coraggio; rianima i pro­
pri, organizza un esercito, cerca alleanze 
ed apre l’ostilità oontro Mahmud, vincen­
dolo, dopo averlo ferito» la prima volta, e 
□ella seconda recidendogli il - .capo, che fu 
portato aOetinje quale prezioso trofeo delia 
riportata vittoria,' e riconquistando il pos­
sesso delle Brda.

Intanto gravi avvenimenti accumula- 
vansi ai suoi confini; la caduta delle Repu- 
bliche di Venezia e Dubrovnik (Ragusa), 
l'arrivo dei Russi, degli austriaci e dei fran­
cesi. Da abile diplomatico approfitta del fa­
vorevole momento, fa lega coi russi contro 
i francesi e nel 1806 occupa le Bocche di 
Cattaro. Seconda i russi nell'assedio di Ra­
gusa, dà prove d’inaudito coraggio e di a- 
bile tattica militare, me dovendo i russi ce­
dere si ritira a Krcegnovi (Castelnuovo), 
dove l'attendono altri e più sanguinosi com­
battimenti eon le truppe comandate dal ge­
nerale Marmont.

Finite l’ostilità con la pace di Tilsit 
egli ai ritirò, coperto di gloria, nei suoi 
monti ed ebbe generosi doni dallo *Cer.

Nella ripresa della lotta, verso la fine 
del 1812, eccolo di bel nuovo in campo, 
prende il circondario di Budua e dal capi­
tano inglese Hoste gli vengono formalmente 
consegnato le Bócche. Dee reti-.l’unione po­
litica col Montenegro, d’accordo con i rap-' 
presentanti di ogni singole Offinune,' ed i- 
atituisce un governo provvisorio. Ma (nel 
1814, per espresso desiderio dell’Imperatore 
Alessandro, deve rinunziare alle conquiste 
fatte, ritirarsi nei suoi primieri oonfini e 
oonsegnare le Booohe eli'Austria. La sua 
natura si ribellava all'inazione, l’armi erano 
per lui non solo una necessità ma una pas­
sione, ed egli non cessa .dalle sue rupi di 
molestare il secolare nenricn vincendolo ih 
più battaglie fra le quali va annoverata la 
sconfitta dì. Celaludin-Pascià. Alla fine ca­
rico di armi, di gloria e di esperienza, mori 
il giorno 30 ottobre 1830 in odore di santità.

A Ini succedette il cantore del «Gorski 
Viene» l’omero serbo, il Vladikr Pietro II, 
o come lo chiamavano da fanciullo «Rade 
Tòmov». Egli venne educato dai Ealu- 
gjeri del Monastero di. Savina e probabil­
mente il suo genio si sarà inspirato e svi­
luppato in quell’ ambiento paradisiaco, al 
canto dell’usignolo,.allTuznrro del mare,al 
misterioso mormorare delle fronde dove

ognuno è poeta e dove l'anima innalza li- - 
bere il suo- canto.

Ritornato a Gètinje ebbe a mentore il 
poeta serbo Milutinovie, ed alla morte dello 
zio il popolo lo proclamò a suo Vladika.

Conservò le conquiste fatte dai suoi pje- 
decessori, rese più solide le basi del suo 
diritto con dei trattati stipulati coi pascià 
dell'Erzegovina.

Nell' amministrazione interna si addi­
mostrò un vero riformatore. Subodorate, le 
mire d’ambizione del governatore Vuk Ra- 
donić, gli tolse il potere e l’esiliò. Istituì il 
Senato, riorganizzò la sua guardia e stabilì 
leggi regolanti il salario di tutti i suoi di­
pendenti, civili, militari ed ecclesiastici; creò 
parecchie scuole, impedì con ogni possa il 
brigantaggio e cercò sempre di far progre­
dire il Montenegro sulla via delia civiltà.

Era molto colto e ancora più intelli­
gente; conosceva il francese, il tedesco, il 
russo e l’italiano e si occupava volentieri 
di matematica. Nel 1834 fondò a Cetinje 
una tipografia ove esordi con le sue pri­
mizie letterarie. Il suo colto amioo, il celebre 
VukStefanović oon saggio pensiero indi­
rizzò la suà vasta intelligenza alle vergini 
fonti della sua diletta patria, alla ricca poe­
sia pòpolare, e n' ebbe il risultato in quei 
gioielli che ai nomano «Gorski Vienac», 
«Sòepan mali», «Kula Kulis(ć> e tant’altre 
opere che gli assegnarono il primo poeto fra 
1 moderni poeti della letteratura jagoalava.

Il suo dire era piaoevole; gentile con 
tutti e gradito al bel sesso, benché vescovo, 
fone per affinità di simpatia oon le muse 
che gli fijron larghe delle loro grazie. A- 
bile diplomatico manteneva sempre buonis- 
nissiihe le relazioni con la Russia, dalla 
quale rioeveva, a titolo di costituzione di 
certi perduti privilegi oocleaiastici, un an­
nuo indennizzo di fiorini 30.000. Il suo go­
vernò durò venfun snob, ed ancor giovane, 
non avendo oompiuto ancora l’ottavo lustro, 
dopo aver indarno cercato aiuto al suo male 
ai miti climi di Venezia e- Napoli ed alle

più accreditate capacito mediche, dovette 
soccombere la mattina del 31 ottobre 1851.

Morto il Vladika Rade, bì chiuse il pe­
riodo del governo teocratico, ch’ebbe prin­
cipio con Vavila e durò ben 335 anni, ed 
assunse il governo il giovane suo -nipóte 
Danilo, che fu il primo dopo Giorgio Crno- 
jcviè. — Egli si chiamò Danilo 1 nel Mon­
tenegro istituendo così nella sua famiglia 
il diritto ereditario, mentre fino allora i 
suoi antenati venivano eletti per acclama­
zione, ed, essendo monaci, non potevano 
creare ii diritto di successione diretta/Tale 
cangiamento nella costituzione elettiva del 
capo del governo in sulle prime venne mal 
inteso dalla Russia, ma visto la fermezza 
del nuovo principe ed il desiderio di tutti 
i montenegrini, trovò miglior consiglio pie­
garsi e lo riconobbe quale prihctpe del Mon­
tenegro. /

Mentre egli viaggiava 'dalla Russia a 
Cetiiy'e, onde farai riconoscere come signore 
e padrone, suo zio Pietro approffittando del 
momento favorevole, quale presidente del 
Senato a lui ligio, usurpò il potere; ma per 
breve ora, chè al giungere di Danilo fu 
obbligato pubblicamente a riconoscerlo co­
me capo legittimo. Tale sommissione però 
non era chè apparente ed egli, d' acoordo 
con i senatori, secretamente organizzava 
nna cospirazione. Scoperta dal principe, ven­
ne esiliato in una a tutti gli altri che io 
secondavano nelle sue mire.

Riformò la costituzione interna dello 
«tato dandole un carattere militare più con­
sono alle sue autorità di principe secolare, 
organizzò l’esercito e strinse una vantaggio­
sa alleanza con Napoleone IU e brigò presso 
le corti di Vienna e Parigi onde ottenere 
venisse riconosciuta l’assoluta indipendenza 
del Montenegro. Il principe Danilo era no­
mo colto e d’ingegno sveglio, ma la dote 
che in Ini maggiormente spiccava era l’a­
damantino carattere, la ferrea volontà della 
quale diede spesso prove fino dalla sna più 
tenera età. Ebbe da ciò la conseguenza d*a­
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stralciare da un articolo stampato singole 
parole o frasi a capriccio, per farne oggetto 
di contravenzione da trattarsi in sede pre­
torile, sottraendo cosi la causa alla compe­
tenza delle corti d'assise.»

N0TIZI£IN. FASCIO
1 Dicembre: L'ammiraglio Gervaìs dl- 

. chiarii ad uii giornalista, che lo intervistò ni 
suo ritorno da Piotroburgo, clic lo czar'NtC^lò 
II è una persona simpatica, un sovrano di sen­
timenti miti cd uh fedele amico delln Francia. 
— Annunziano dn Budnpcst: tln giornale di pro­
vincia apprende, da fonte autentica, clic il re di 

■Serbia si fidanzerò fra breve con i’nrciduclicsso 
Anna Maria Teresa d'Austria, sorella dell’arci­
duca Leopoldo Ferdinando Salvatore. Il matri­
monio si celebrerebbe null'oUobrc dell'anno 
venturo. — Dn notino giunte a Cclinje risulto 
che il governo ottomano Jhn concentralo iti Al­
bania imponenti forze, militari. Si crede clic
10 Porta voglia sottometterà di fallo le popola­
zioni dell'Albania. — Al Parlamento di Zagabria
11 doputato del parlilo del diritto, Dr Frank, in­
terpellò sull'uno della lingua mngiarn negli 
ufllei comuni o domando clic non si invìi alcun 
i'n|iprcseuluulo della Dieta ni Parlamcifto co­
mune c alle Delegazioni Hn lanto clic non sia 
introdotta la lingua croata quale lingua d'ufllcio 
in tutii gli uffici comuni. — Oggi fu inaugurata
10 iiuua telefonica Vicnna-Bcrlino.

1 Dicembre: Il ministro austriaco della 
giustizia Ila emanato un decreto ai presidenti 
dei tribunali d'appello cou cui egli j«i dichiara 
contrario alle lunghe scritturazioni, per le quali 
i processi vengono tirali a lungo, dando cosi 
ragioni fondale a lagni 6Ulln ^lentezza del !'ani- 

. minislrazionu della giustizia e cagionando com­
plicazioni inutili nel disbrigo degli alluri.

3 Dicembre: Oggi ebbe luogo u Vienna 
ui) altro comizio di operai socialisti, ul quale 
parteciparono oltre 4000 persone. All'ordine del 
giorno tlguravn In discussione dello dichiara­
zioni del governo sulla riforma elettorale II doti 
Vittorio Adler, uno dei capi del partilo operaio, 
tenue un applaudito discorso in cui, fra altro, 
disse clic il go'.eriio iia dimostralo di non essere 
in grado di compiere In riforma elettorale tion- 
cluuse dichiarando che i pnrtiu die orn impe­
rano, coalizzati, saranno costretti ad effettuare 
lu riforma, non giù dall'atto, ma dui basso, perche 
gli operai non si acqueteranno lino a tanto clic 
non avranno ottenuto il suffragio universale. 

Anche 11 deputalo Pernerstorfer ed altri oratori 
parlarono In questo seuso. Dopo II comizio, gli 
operai partirono in gruppi, cantando l'inno degli 
operai ed acclamando a! suffragio universale 
La polizia, che per tale .circostanza non fu rin­
forzata, non ebbe motivo d'intervenire.

4 Dicembre: In forza dell'ultimo mani­
festo dello'Czar I capitani della Columbia e del 
Wladmfir sonograzialldella pena del carcere, alla 
quale, furono condannati in questi giorni dal 
TSihuflalc di Odessa. — I deputati giovani idu 
jblu'ik e llrzorud si dichiararono' oggi III seno 
«Ila commissione pul'Ju meli ture di Vienna per 
In rilorma elellornle, contrari uìl'istitiizione di 
una quinto eurni e perorarono in ,'atorc del 
suffragio universale.

5 Dicembre: Oggi a Berlino si 0 nnpeib»
11 lieichstay germanico — Allu l-'rank furici' 
/.eiiuiuj fu tolto la circolazione poslale in Austria, 
per mi articolo sull'affare Brentano Questa mi­
sura del governo e destinala a suscitare grande 
impressione tonto il) Austria quanto ili Ger­
manio. — l.u Camera dei deputati ili Vienna bu 
respinto con 148 voli contro GG lu proposto di 
abolire la pena di morte

• Dicembre: V imperatore Francesco 
Giuseppe ba accordato all'improw per la costru­
zione di stazioni ijl cura climatica a Dubrovnik 
(Ragusu) una sovvenzione di 5000 fiorini, liqui­
dabili al principio del lavori. — Crispi non 
accollò nò l'interpcllnqza Imbriani nò quella di 
Barzilai sulle tabelle bilingui in Istria, osser­
vando che ciascun paese è padrone di fare quella 
polilisa inlcrna clic più gli piace. Nelle altrui 
questioni interne — disse — no(.non siamo mai 
intervenuti, come non tollereremmo mai clic nitri 
Intervenisse nelle nostre. — Cesare Cantù com­
pie oggi il 90? anno di vita.

v
Corrispondenza aperta.

I. H. — Zagreb (Nuovo obbuonato): Ri­
cevuti f. 2.50,

8». V, caffettiere — Dubrovnik (Nuo­
vo obbuonato): L'ubbuouuinento dal 1 dee. 1894 
u tutto giugno 1895 importo ( 4 Gl)

Hrv. Rada- Obrtn. Druilvo — Pi­
atire: A saldo lutto 1H94 ci vn f 7.40

A. P. — Velkl Tyncc-norovla (Nuo­
vo nbbuonato): Spediamo coll'odierna posta Lo 
ahhuonamento dal I dee 1894 a tutto dee 1895 
importo f. 8.G0

Izkljim - Moie povjerenje!!!
Tko je koga izključio? Tko je ko­

mu dao povjerenje? — pitati će čitaoci.
Na ove upite nek odgovori slje­

deća brzojavka, koju smo primili jučer 
iz Zagreba u času kad je naš list bio 
gotov za tisak:

Zagreb, 7 prosinca 18)4. aNa Ov- 
dješnjem sastanku, održanom jučer i 
prekojučer od članova kluba stranke 
prava, zaključilo se je izključenje Bar- 
čića i Bakarčića iz istoga kluba i dalo 
se je povjerenje Franku.* -

Roma locata est !
Narode hrvatski, snženo se po­

kloni ! Zasvin u diple, udari u bub- 
nje, skoči urnebes od veselja, i kliči 

k'žtwo Barunu Braunu, koji s onim iz- 
ključenjem i s onim povjsrenjem slavi
najveći tnumf u svomu životu!

Raduj se, veselise, hrvatski nero« 
de, i čekaj dok ti usreče domovinu 
oai koji su proskribirali dva od najza­
služnijih tvojih sinova i koji su dali 
povjerenje onomu koji stobom trguje.

P. S. U «Agramer Zeitung», koja 
je ovdje jučer stigla, čitamo, da su pri­
staše stranke prava, koji su iz Dalma­
cije i Istre došli na goripomenuti sa­
stanak, bili protivni izključenju i da su 
bih predložili da se stvar uznastoji mir­
nim putem poravnati.

Kad bi ovo bila istina, mi nebisino 
mogli neg rađov3tise predlogu učesl- 
mkah iz Istre i Dalmacije, koji predlog, 
u slučaju kad bi ga se bilo prihvatilo, 
mogao je, uz neke uvjete; postignuti 
svoj cilj.

Mimogred opažamo da Frana Fol- 
negovića, podpredsjednika kluba, mje 
bilo na sastanku.

Vele da se je razbolio.

U Frankovoj «Hrvatskoj»
•pečatana je ovih dana brzojavka iz Praga/ 
u kojoj se veli da je Hrvat, pravnik Radić, 
od pražke policije bio prognan iz češke prie- 
stolnice i prisiljen odputovati u svoje rodno 
mjesto «uzprkos slavenskoj uzajamnosti».

Kako se vidi. Frankov organ perfidno 
krivi braću Cehe i Slavene u obče za ono 
što dela pražka policija.

Pak će još neki naivni reći da baron 
Braun u Frankovotn organu neuspjeva !

«Velehrad»
— koji izlazi u Kromjerižu (Kremsier( 

i koji uz češko državno pravo junački, skupa 
sa «Norodni Lysty» i ostalim uvaženim če­
škim listovoin, zagovara i bratsku slavjansku 
uzajamnost, baveći se o zloduhu koji dan­
danas silno kompromitira pred narodom 
hrvatskim i cielim slavjanslrini svictoiu 
inače zaslužnu stranku prava- piše u svom 
zadnjem broju i ovo- ZZy deck strani Uto 
(Stranke prava), odpurce tzajemnosti slovanske, 
Ud D.r Frank uzdrluje tolti tlyky svladou, 
coi znatna last strany nelibe nese.

Zadarski „Narodni List"
od prošaste sriede nazivlje Gosp. Politea 

«političkim skitajućim se židom».
Tko bi nazad koji mjesec bio rekao da 

će na ovaj način apostrofirati Gospodiua Poli­
tea onaj list, čiji je urednik u bečkom Par­
lamentu paradirao sa govorim sastavljenim 
uprav od onoga kojeg dana nazivlje «po­
litičkim skitajućim se židom» !

Nego, pitamo mi, tko je veci politički 
žld: ili onaj koji nudja pod kiriju svoj list 
čifutu Franku, ili Dinko i’oliteu koji se j'e 
razkrstio jednom za uvjek sa političkim ii- 
dom, skitujuciin _se uialdaue staki mjesec 
po Beču i Pešti du puni svoj toboluc na 
tovceu staru Hrvatske f

Odnosno pak :ia servilizam, budi nam 
dozvoljeno upitati > Nurudni List»: tku je 
više servilan od njegova urednika koji svaki 
svoj govor začiuja su »vitczki«, »milostivi» 
i. t. d.r •

Tlpograila Paatorl.

SociBlàdinarigazionensporeOngara-Croala
in FIUME.

Linea celere: FiumeZ«r«‘-Spulili.»-f.r.n..-a-. 
TchIo-C* Itero i

Pii «hi fiume «(«»mollica nlla 1 ani
Arri\y a Cullar«» lunedi alle 3 pom 
l’nili'uza «In (,aliarvi inurlèdì alle 5 nul 
Arrivi» u Fiume iiirmilcdi alle 3 polii.

Llnnn celere ; FÌ«me-/ara-Sp.ilnin-H«tkovi6 : 
Partenza «Ja Fiumi* martedì alle lo pom 
Arrivo n Metković ge»'c«li .ilio 7 ant. 
Partenza da Melkovk* venerdì olle 8 ani. 
Arrivo a Fiume sulml«» alle 4 pom ; Nel ri­

torni» tocca Truppano e Makarska)

Il viaggio da tri me è di S ore piti breve di 
„ quello da Trieste.

1 piroscafi .delle due lince celeri su Indicato of­
frono le migliori com od ito nl'P, T. sig. passog- 
gieri; eleganti saloni, speciali p spaziose cabine.
da letio, illuminazione elettrica, bagni, sollecitu­
dine di'servizio, cucino squisito, eccellenti vini da 
pasto c ila dessert, giornull, fumalol o speciali 
nloni di conversazione, saloni per signore

Llaaa postale i Fìaom - Lussiugrando-Selve-
Zara-Sebcnico—Traù-Spnlnlo-Milnfi-Bol-Gelsn- 
Cittuvcccbia-Lesina-Lissn-Curzola-Itagusa (o 
Gravoso), Dosici nuovo (o Meij Ine), Teodo-Risono- 
Peruslo-Perzagno-Cattare i

Portenzn dn Fiume ogni mercoledì nllc oro 7 pom. 
Lloea pestale i Flaae-Scbcnico-Trnù-Cnstelvec-

cliio-Spnloto-Snn Pictro-Posiire-Pečliće :
Partenza du Fiume ogni venerdi nllo ore 4 pom. 
Linee pestale : FIvbm - Crikvenica - Verbenìco

Novi-Scgiin-Bcscaiiunva-Arhc-Novulju-Zare :
Partenza da Fiume ogni mnrledi allo ore 5 ani. 
NB. Dal I. Ottobre fino al 31 Marzo il piroscafo

non approda a Verbenìco.
Linea postale : Flease-Lovrunu-Moičcnicc-Ber] 

see-Biiliac-Klierso-Pele-Fasaiia-Hovigiio-Parcu- 
zo-Trleste :

Partenza dn Fiume ogni mercoledì nllc ore 9 ani 
Arrivo u Trićslc giovedì alle ore !•/, pom

Linea pestale : FlaaM-Ahhnzin-Lnvrnnn-MoJćc- 
nice-Ucrscc-Rnbac-CJierso-Pela :

Pni lenza da Fiume ogni lunedi e venerdi alle 
ore fi", ani.

Arrivo a l'ala il giorno stesso alle ore 3 pom 
Bitumo a Fiume ogni unirteli o sabato ulle

ore 3 pom.
Linea postele : Finse-Abbuzin-I.ovrunu-Mosòu- 

nice-Hersec-Gliurso-Martinsilica-Ossero Lesele- 
pleeele

Partenza du Fiume ogni mercoledì alle ore fi'/, ani 
Arrivo a Lussinpiccolo il giorno stesso nllo

ore 2 pom -
Ritorno a Fiumo ogni giovedì olle ore 2 pom 
Lines pestale i Flonss-Cnslclmuscliio-Malinska-

Vcglio-Mcrug-Veglia :
Portenzn da Fiume ogni domcuico, mnrledi c 

venerdì nlle ore 10 nnl.
Arrivo n Veglio il giorno stesso nllc ore 3’;, poin 
Ritorno n Fiume ogni lunedi, mcrcdledl e sabato

alle ore 11 ani.
Linea pestale i ■epas-Novi-Sclca-Crikvculca- 

Kraljevicu-Flusse .
Partenza dn Segua: ogni lunedi, mercoledì 

u venerili alle ore 61, ani.; arrivo n Fiume nlle 
ore i<»'.., ani.

Partenza da Fiumi- ogni marie.li. giovedì e 
sabato'olle ore lo noi,, .in ivo a Segna alle ore 
2 pom.
Lines postale Sepas-S. Giorgio—Storigrod- 

Slioica-Jntilaline-Carlopago-Pape :
Partenza da Segna ogni mercoledì nlle ore 

(?' , ant.
Arrivo a Pago il giorno stesso, alle orcll’.anl. 

Bitumo a Segna li giovedì alle ore 11*, ani.
XV .' 1; merci per Carlopago e l'ago »' «mOarcnno 

n Fiume ogni lunedi.
Linea postele Bueearl ki -iljev ica-LTiii|-Fluae 

Partenza da Bun ari :

34 anni di grande gocoe»«o

PREMIATE
^Pastiglie ZFrendini

prepur-to da
P. PRENDÌNI (chimico farmacista in Trieste) 

L* provata efficaci * 
di questa già conos?iu- 
tissima specidità, fa

per accelerare In gua­
rigione. Anche questo 
prodotto doll arte far- 
rnn.'eutH'a ebbe, rome 
luti; i suoi consimili 
di merito, constatalo 
a svegliare la cupi­
digia di molti, che 
procurarono sotto di­
verse forme e maniere 
ad imitarle netU spe­
ranza «lolUnerae gua­
dagni

tonso del pubblico, già abituato & oneste disoneste speculazioni, 
seppe in ogni tempo disfingunre lo vere premiate „Pastiglie Preađlel * dalle goffo imi­
tazioni, e ricorse sempre al deposiio centrale presso La Firmaci« Prendlel, oppure &i 
molti suOmni depositari. Gli «• per onesto cbe le Pestigli« Prendìni (fabbri-nte con 
apposita macchina e portanti impressa u.i un lato la parola Pastiglia e dall’altro il nome 
Prenrflelj godono sempre di un favore crescente, lauto che \ennero più volte premiato e 
generalmente adottato dai più coscienziosi medie, ed "introdotte persino negl» ospitali. — Si 
possono ricevere in scatole con relativa i si razione nella Premiate Feraiecls Prendìni le 
Trieste, ed iu tutte le principali Farmacie n Drogherie d’-gni paese.

i che Issi possa chia­
mare a buon diritto il 
Rimedio sovrano

delle inftammasioni di 
gola, tomi, raucedini, 
abbastamenii di roef. 
catarro, grippe, ere 
NeirAn^mu purè sono 
di considerevole van­
taggio specialmente 

Seuonché il l»i

■I »AOT1A AlW*^

Tulli 1 giorni escluso lo Domeniche e Feste elle 
oro 7 ani.

Tutte le Domeniche c Feste elle ore 8 ant. 
Partenza da Fiume:

Tutti i giorni alle 2 pom.
Linee poetale : Fleae-Volosca-Mbaela-lka-

Lovrano :
Partenza do Fiume ogni giorno alle ore 10 nnl. 

c nlle 2 pom.
Linea Sirena Fhini »berta :

Partenza da Fiume : nllo 7'/, ani. indi ogni orn

frineipiondo nllc 9 ani. fino nlle 5 pom alle 
lenza da Abbuzia : ogni orn, principiando 

9 ani. tino ulle 6 pom.

Società di Navigazione a Vapore
dei

FRATELLI RISMONDO
Linea Spalato-Metković

Parte* nza du Spalalo ogni lunedi alle 8 ani 
per Cnrober, Bohovisče, Milnà, Boi, Gelso, 5. 
Martino, Mncarsca, Truppano, Fortopus. — 
Arrivo u Metković mnrledi nlle 3.15 pom.

Linea Spolato»Metkovi6
Partenza du Spalalo ogni mercoledì e venerdì 

nlle 5 uni. per S. Giovunni, S. Pietro, Postire, 
Almiss/i, Pučisći*. Muharskn, Igrnne, (»radne, 
Truppuuo, Fortopus. — Arrivo u Metković ogni 
mercoledì e venerdì alle 6.55 pom., arrivo di ri­
torno n Spalato ogni mercoledì e .sabato ulle 
6.55 pom.

Linea Spalato-Makarska
Partenza dn Spalato ogni lunedi alle ure 1 e 2 

pom. per S. Giovanili. S Pietra. Posine, l'n- 
ćisće, Povjc. — Arrivo n Makarsku alle 7 3u e
8.30 pom.

NB. Lo partenza suddetto Raro divisa : Aprile- 
Settembre alle 2, Ottobre-Marzo alla 1.

Rdamc.- Partenza da Makarska ogni martedì 
alle 7, e 10.30 nnt. per S. Martino. Gelsa, Boi, 

jMilnn, Bobovisée, Curober. — Arm»» n Spalalo
u|le 5.20 e 8.50 pom,

zNU. La partenza suddetta sarti divisa Apnli- 
Sellciìlbre alle 10.30; Ottobre-Marzo alle 7 nnt

Lines Trieste-Metković
Partenza da Triesti- ogni sabati» «Ile 6 pmn 

per Lussingrande, Arbi’, Novuglih. \
Zar«, Traii, Spalato, S. Pietro, Mak.irsk.i. > 
Giorgio, Truppano. — Arridi •« Melk »ttÌ! mar­
tedì alle 10.15 ani. — Arrivo di ritorno ;i 1 ne-Ue 
lunedi alle 5.30 ani.

Linea Spalato-Treù
Partenza dn Spalalo ogni subuto «Ile 6 «ni. p. »- 

Trau. — Kilorno o Spulato alle 8.30 nnt. dello
* stesso giorno.

Linea Metković-Spalato
Partenza dn Metković ogni venerdì alle to 15 

nnt. per Trap pam», S Giorgio, Makarska. S 
Pietro. — Arrivo a Spallilo alle V.2« poin dello 
stesso giorno.

‘TZtK.i

Vi r portate l'ordine e la sicurezza nel suo 
stato e migliorato di molto il carattere dei 
suoi sudditi. L'attuale principe ha in granile 
\euerazione la a, ‘moria di suo zm bando 
e si raccontano a migliaia gli aneddotiche 
confermano tali doti eminenti.

Uopo tanti secoli il Montenegro si rieb­
be il suo principe, vide pure al suo fianco 
una degna crede dei meriti, delle virtù e 
ilella leggiadria di Elisabetta d'Krizzo —. 
baruika Kvekic, d una famiglia signorile 
stabilita a Trieste, oriunda da l'odi ili Ca­
stellinolo. divenne In nuova principessa; 
essa coli le sue doti eminenti, con usi e 
forme gentili portò nuova e più gAiiale 
vita nella famiglia del principe correggendo 
iicli'nbitiidiiii quanto vi era ancora di cru­
do e di primitivo Breve fu il governo di 
Dando; egli mori gioiaue, assassinato per 
vendetta nlla ma di Cattaro, da certo To- 
dor Radiò. Prima di morire designò a suo 
erede h successore il nipote Nicolò, tiglio a 
yu'o f'iitello Mirko e come tale nuche venne 
prodnmato, pochi giorni dopo il triste av­
venimento.

«Il Pensiero Slavo» in uno dei numeri 
ili settembre del corrente anno, riportò da 
uu giornale inglese queste poche linee clic 
sono una miuiutura iti Sua Altezza: *K uu 
bell uomo uel fiore dell'età la cui alta sta­
tura spicca maggiormente nel caratteristico 
costume nazionale. Educato a Parigi'parla 
perfettamente il francese eđ ha bellissimi 
modi Quel che v’è di notevole in lui t* lu 
fiuezza politica che sa spiegare tenendosi 
sapientemente in equilibrio fra le grandi 
potenze che hanno interesse nei Balcani ; 
amico dell'Aio tria. delln Russia, aulico del 
Sultano, ehe gli fn continui dóni d'ogni 
sorta, dai gioielli «• dai palazzi sul Bosforo 
fino nlle scattole di sigarette preparate ap­
positamente per il serraglio. 11 principe del 
resto si occupa anche d'arte e di letteratu­
ra; hn scritto delle tragedie che ebbero 
grande successo."

Il giorno 7 ottobre del 1841 nacque a

Njeguš il principe Nikola figlio al Vojvoda 
Mirko, fratello di Danilo, e ad Anastasia Mar- 
tiooviò, della celebre e storica famiglia. La 
giovinezza condusse in sulle libere vette dei 
suoi monti, esercitandosi all armi, alla gin­
nastica ed bIP eljuitazioue. nelle qugli arti 
divenne abilissimo fino dall’ età di dieci 
anni. Siccome non era prevedibile, od al­
meno probabile, eh’ egli divenisse principe 
regnante, ćosl fu lasciato libero nelle sue 
relazioni e nei suoi gusti ed ebbe per ciò 
maggior opportunità di conoscere tutte le 
virtù, tutte le miserie, tutti i bisogni e tutte 
P aspirazioni del suo popolo. 11 chò gli riesci 
più tardi di inapprezzabile vantaggio

Mandato giovane al Ginnasio di Capo- 
distria, indi a Trieste per educarsi, divenne 
in breve l'idolo di quella popolazione slava 
e tutte le più aristocratiche famiglie ambi­
vano la sua presenza. Egli ne approffittò 
acquistando una perfetta conoscenza della 
lingua italiana e modi cosi eletti e gentili 
da addimostrarsi uu perfetto gentiluomo.

Nelle vacanze, col cuore palpitante di 
gioia, ritornava ai suoi monti, ai suoi ca­
valli ed allo schioppo; e nelle lunghe soli­
tarie escursioni entrava volentieri.anche nei 
jiiù umili casolari conversando famigliar- 
rnente con qualunque, ed ascoltando reve­
rente e commosso il cauto di qualche Bardo 
serbo, celebrante le glorie della sua fami­
glia e ilclja diletta suh patria. E forse in 
queste giovanili peregrinazioni il suo cuore 
avrà iniziato il canto pel quale come poeta 
si rese poscia celebre con la creazione di 
iBalkaiiska Carica», «Vila i Pjesnik» ed altre. |

I)a Trieste dopo alcuni anni passò agli 
studi superiori uel celebre colleggio «Luigi 
il grande^» a Parigi ove venne accolto amo­
révolmente da Napoleone IH

Nell'agosto del 186<i, pochi giorui dopo 
il luttuoso avvenimento accaduto n suo zio 
Danilo, assunse le redini del governo, c nel 
settembre dello stesso anno sposò la leggia­
dra e nobile principessa Milena Petrović del

più illustre casato montenegrino, dnlln quale 
ebbe sei figlie c tre tìgli.

Sua Altezza In principéssa Milena è 
doUDB d' alto e nobile sentire; il principe 
tieue in gran conto i suoi consigli cd il po­
polo l'adora chiamandola madre e benefafrice.

Dissi prima i meriti di Sua Altezza Ni­
colò I come principe, come poeta e diplo­
matico; ma mi resta ancora a ricordare co­
me uelle lunghe lotte con i Turchi egli si 
è addimostrato sempre abile e valoroso con­
dottiero, ottenendo, se non quanto egli cre­
deva competlergli. certo rilevante compenso 
e gloria. Possa iddio concedergli luuga vita 
ed accompagnarlo con la sua provvida ma­
no come fino ad ora !

Sua Altezza è uomo emiueutemeute colto 
e parla con molta facilità più lingue, spe­
cialmente la francese. Ama circondarsi da 
persone intelligenti e geniali e nelle con­
versazioni intime il suo dire è brioso ed 
arguto. Tiene dietro eoa dolor.'alle disgra-- 
ziatp lotte che dividono tuoi ..usivi e- cerca 
con ogni sua possa, azione o discorso di 
sanare le nostre miserie raccomandando la. 
reciproca tolleranza ed unione ; e tali sen­
timenti li ha ripetute volte manifestati iu 
tutti i suoi scritti.

Se i suoi sudditi ortodossi lo amano, i 
cattolici cd i mussulmani lo idolatrano, il 
clic dimostra quanto egli sappia essere giu­
sto ed imparziale con tutti e tenersi al di­
sopra d’ogni influenza o passione anche 
nelle delicate questioni della chiesa.

Se ama tutti gli slavi, pei dalmati poi 
ha uua particolare simpatia, ed alla sua cor­
te, o presso i ministeri, ve ne è sempre 
qualcuno. Ha, come si suol dire, bpona ma­
no nella scelta, uonchò l'abilità di conver­
tire in breve tempo alle sue idee quinti 
hanno l’ODore d'nvvicinario. Era i molti dal­
mati ch'ebbero l’onore di godere la sua sim­
patia piace mi ricordare i signori Slade, Mi- 
četip, Gjurković, Tomanović, Matan ecc.

L'amicizia del principe, per le sue rare 
doti, è tenuta in pregio non solo da emi­

nenti personalità fra le quali più ehe d’ogni 
altro dal venerando. Strossmajer, ma impera­
tori c prìncipi ( apprezzano altamente e spe- 
eialiueute il compianto Alessandro 111 aveva 
per lui particolare stima e simpatia.

A
Verso le dieci del mattino Sua Altezza 

il principe Nikola cpn tutta la famiglia, me­
no il principe ereditario Danilo, si portò 
alla chiesa del Monastero onde assistere alla 
sacra funzione ; erano seguiti da dignitari 
della corte e ministri, nouchò dagli accre­
ditati rappresentami delle potenze.

Il popolo faceva ala al loro passaggio 
e ri-pciiosauicute si levava il berretto. Noi 
tre tentino lo stesso ed anzi creilo ehe il 
nostro gruppo alla borghese, il qunle face­
va un desolante contrasto con gli aparisccnti 
vestiti del costume montenegrino, debba a- 
ver attirato l’attenzione del priueipe, perchè 
si rivolse a noi e corrispose direttamente 
all' incbiuo.

Sua Altezza si conserva molto bene. E- 
rano circa nove anni da quando 1' ultima 
volta, aveva nvuto l'onore'di vederlo e a 
dire il vero mi sembrò puuto invecchiato. 
Al suo fianco vi era Sua Altezza la princi­
pessa .Milena, ch’io vedeva per la prima- 
volta c dietro a loro le principesse figlie 
Elcna, Anna c la cugina Olga, figlia al de­
funto Danilo, e fra loro, vispo, pieno di brio 
ed elegante 1’ afiabìle c simpatico principe 
Mirko. _

Fui dispiacente non poter vedere il 
principe ereditario Danilo, del quale gene­
ralmente udii parlare con simpatia; possa 
egli, come è da sperarsi, essere il degno 
erede .non solo del trono ma ancora più 
delle .virtù dei Danilo, -Pietro e Nikola.

Nessun apparato di forze al loro pas­
saggio: non guardie, noti gendarmi, eppure 
erano più sicuri di qualunque capo dei go­
verni costituzionali. Per fortuna le piaghe 
dell’anarchismo e del tradimento non attec­
chiscono sulle libere e vergini vette della i 
Montagna Nera. Qui si sa combattere ma ,

non assassinar?. Dopo inezzn ora In Corte 
fece ritorno al palazzo, ed nllora la iiiindii

! militare, che attendeva sulla piazza, intuonò 
delle marcie allegre e cosi bene eseguite 

ì cbe era uun meraviglia. Qui devo fare uva
I parentesi onde tributare un 'Sincero "elogio 

al bravo e paziente maestro Wiminer, il 
quale ha saputo, in cosi breve tempo, creare 
dal nulla una banda ehe farebbe onore a 
qualunque capitale.

Alle undici la Corte nuovamente, ma 
in forma del tutto privata, si portò alla 
chiesa votiva intitolata «Alla madre di Dio» 
onde assistere alla recita di un Tedeum per 
la salute del principino Pietro, al qunle 
quel giorno cadeva l’onomastico.

In grazia alla cortesia del signor Laz­
zaro Dr. Tomanović ebbi il piacere di poter 
assistere a tale funzione e coki veder nuo­
vamente il geniale e sim^tico Principe. 
Quanto volentieri gli avrei baciato la mano 
ed ancor più espresso i sensi che alla sua 
presenza mi si destavano nel cuore! il do­
popranzo di questo indimenticabile giorno, 
verso le cinque, ripartimmo per Càttaro ove, 
senza incidenti e felicemente, arrivammo alle 
undici.

Prima di chiudere il racconto delle mie 
impressioni. mi sento in dovere di tributare 
un sincero elogio alla cortesia del sig. Vuko 
Vuletió proprietario dell'albergo il «Grande 
Hotel» Presso lui si aita cosi bene da do­
ver deplorare ancora più la mancanza di 
tale conforto a Cattaro.

E qui chiudo il mio modesto lavoro 
dispiacente solo di non aver potuto traman­
dare alla carta, come l'ho provate, tutte le 
gradite impressioni, le quali anzi che sce­
mare aumentarono- il desiderio d’un altra e 
più lunga visita.

Cattaro, novembre 1894.

Aaasabra S.


